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CONDIZIONI DELL’EUROPA 
ALL’ INIZIO DELLA RIFORMA 


Reputiamo utile ricordare al lettore quali 
fossero le condizioni spirituali» culturali, eco* 
nomiche e sociali dell'Europa al momento in 
cui compare sulla scena della storia il Rifoi- 
matore, piantandosi a gambe larghe sul suolo 
della Germania, tarchiato, rozzo c forte, pro¬ 
clamando agli uomini il nuovo verbo di Dio c 
scotendo « troni ed altari ». Invero, è da lui 
— o, se vogliamo considerarlo come una me¬ 
ra ■< persona » storica operante nel quadro di 
un fatale divenire, coti lui — che prende ini¬ 
zio quella storia moderna che certuni datano 
dalla scoperta dell’America, altri dalla caduta 
di Bisanzio, e la cui nascita potrebbe ugual¬ 
mente essere fissata in quella fatidica giornata 
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di dicembre del 1520. che vide innalzarsi .1 
rogo dei libri canonici dinanzi alla porta me¬ 
diana della chiesa del castello di Wittemberga. 

Non ci soffermeremo a ripetere cose troppo 
note c ci limiteremo a qualche breve accenno 
d'inquadratura. 

Attraverso una lotta protrattasi per lunghi 
secoli, lo spirito europeo si era sforzato coscien¬ 
temente a raggiungere un assetto di unità e 
di coesione : nel campo della politica, tale ten¬ 
denza si era esplicata nella secolare contesa tra 
il papa e l'imperatore; in quello filosofico, nel¬ 
la lunga disputa tra nominalismo c realismo; 
in quello religioso, nella estensione dell’attività 
missionaria fino ai confini del mondo conosciu¬ 
to. Ma il processo unificativo, intrapreso su po¬ 
poli troppo diversi per natura ed origine, an¬ 
cora immaturi per una unione profonda c dura¬ 
tura, non potè riuscire; 0 forse, lo spirito indi¬ 
vidualistico racchiuso nell'uomo occidentale si 
ribellò ad ogni ordinamento uniforme, nel li¬ 
mole clic esso abolisse troppe tensioni c troppi 
contrasti fecondi di risultati: comunque fosse, 
lencno politico il movimento si arrestò per 
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l'aumento di potere degli stati vassalli: nella 
filosofia, Occam ed i suoi seguaci diedero una 
fatale scrollata all'edificio della scolastica, pro¬ 
prio quando esso sembrava più solido: nel cam¬ 
po religioso infine, serpeggiò una fiamma di ri¬ 
volta che, circoscritta dapprima in Huss e ne¬ 
gli altri novatori da una parte c nei tentativi 
individualistici dei mistici dall'altra parte, si 
alzò agli inizi del '500 come un rapido incen¬ 
dio distruttore, illuminando col suo tragico ba¬ 
gliore le figure di Lutero, Calvino, Zuinglio, 
Enrico Vili d’Inghilterra. Il successore di San 
Pietro stava perdendo buona parte del suo 
gregge c non reagì che con un ritardo irrime¬ 
diabile, organizzando la Controriforma; ma for¬ 
se non s’c ancora posto sufficientemente in evi¬ 
denza il fatto che, prima del consolidamento 
di tale moto, tanto il papato quanto i più no¬ 
bili spiriti d'Europa cercarono di arginare lo 
scisma dilagante, realizzando — in difetto di 
un profondo senso religioso che risorse nei 
paesi cattolici appena agli inizi del '600 una 
nuova coesione europea sotto il segno della 
cultura e dell'arte, o, se vogliamo estendere il 
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concetto come esso Io merita per la nobiltà d’in¬ 
tenti dei suoi promotori, sotto il segno dcll’uo- 
mo. della « humanitas ». 

Peraltro, il tentativo intrapreso dagli uma¬ 
nisti italiani c da alti spiriti quale Erasmo da 
Rotterdam, si ispirava ad ideali troppo alti c 
troppo " aristocratici » per poter agire sulle 
masse. Esso non seppe scuotere l’animo popo¬ 
lare nè disponeva di scopi precisi che sapesse¬ 
ro soddisfarlo: era dunque fatalmente desti¬ 
nato a fallire. Rimane il fatto che Riforma ed 
Umanesimo si affiancano nella stessa funzione 
storica, in quanto diffusero il concetto del par¬ 
ticolarismo. se non dell'individualismo di fron¬ 
te al principio gerarchico del Medioevo, fecero 
intravedere la possibilità di una libera ricerca 
c portarono cosi, attraverso la critica personale 
c le religioni nazionali, al rovesciamento della 
scolastica, al razionalismo del ’6oo ed agli ini¬ 
zi delle scienze esatte, all'illuminismo del '700, 
alla Rivoluzione Francese e all'odierno nazio¬ 
nalismo, in cui la diversità delle stirpi sta cer¬ 
cando un nuovo equilibrio. 

In quel ricchissimo cinquecento che produs- 
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se tipi cosi profondamente nuovi seppur di¬ 
versi, quali Leonardo c Lutero, Enrico Vili c 
Pizarro, e via dicendo, il vento di fronda, come 

10 sappiamo, non si limitò a soffiare nel solo 
campo della religione. L’alba del secolo segna 

11 risveglio di un’attività multiforme; l'Europa 
sembra animata dal desiderio di ricuperare con 
un solo slancio violento tutto il tempo perdu¬ 
to in un lungo sonno. Dal i486 primo 
viaggio di Bartolomeo Diaz fino al Capo di 
Buona Speranza al 1522 — circumnaviga¬ 
zione del globo per opera di Magellano il 
mondo c largamente esplorato, c poco dopo co¬ 
minciano a giungere nei porti di Spagna i ga¬ 
leoni carichi d'oro destinato a sconvolgere l’e¬ 
conomia mcdiocvalc c a dare un fatale colpo 
alla potenza di Firenze c Venezia. Copernico 
esplora i campi del cielo e fa precipitare .1 ve¬ 
nerando edificio di una cosmografia ferma net 
secoli ed innalzata a valore di dogma, ingene¬ 
rando negli animi volenti 0 nolenti ben 

altri e più gravi dubbi. Compaiono sulla scc- 
na della storia i " conquistadores ■> dello spu¬ 
to e spezzano l'anello che univa tutto il conti- 
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nente sotto il segno di uno spirito comune, ope¬ 
rante sotto la sorveglianza di un’autorità che 
faceva appello ad un’investitura divina. Si osa 
lutto quel che sarebbe parso semplicemente i- 
nosabilc alla generazione precedente. Il prin¬ 
cipio di gerarchia abdica in favore del princi¬ 
pio di libertà; ed abbiamo dinanzi agli occhi 
la storia per meditare sui risultati di questo 
mutamento. 

Nessuno quanto Lutero seppe fare uso di 
questa trasformazione degli animi. Nella sua 
abilità dialettica, nel senso politico delle sue 
azioni, nella consapevolezza dei mezzi, nella 
concentrazione della volontà, nel sapiente 
sfruttamento delle risorse di propaganda, egli, 
più che un puro riformatore, c un tipico capo¬ 
popolo. Seppe agire sulle masse con una mira¬ 
bolante sicurezza di mano, sfruttando l'agita¬ 
zione del popolo per disporlo in favore delle 
proprie idee, facendo leva sulla necessità delle 
folle di scegliersi un eroe, ricorrendo al potere 
incendiario della parola omniprescntc; ricor¬ 
diamo solo con quanta energia riuscì a fare uso 
della recente invenzione della stampa, dime- 


Jnhotlazionc 


13 


strando una genialità che nessuno ebbe tra i 
suoi avversati; sotto questo lato egli fu sì in¬ 
tensamente moderno da farci pensare sorriden¬ 
do che l’ausiliario ipotetico che più dovette 
mancargli fu certamente l'aeroplano. 

Possiamo dunque fissare rapidamente i fat¬ 
tori che soccorsero Lutero in quella sua opera 
che, considerata dal punto di vista cattolico, fu 
di sovvertimento e di dissoluzione, ma, dal 
punto di vista dei tempi nuovi, di liberazione 
e di verità: invenzione della stampa a carat¬ 
teri mobili, rinnovato studio degli antichi, cri¬ 
tica della scienza tradizionale, progressivo af¬ 
francamento dei grandi organismi statali dal 
dominio chiesastico, rafforzamento del senti¬ 
mento nazionale, corruzione c strapotere degli 
organi ecclesiastici. 

A questi fattori si aggiunse una situazione 
politica particolarmente favorevole, clic accom¬ 
pagna quasi tutto l'operato del novatore di 
Wittemberga. L’imperatore Carlo V, subito do¬ 
po la dieta di Worms, dovette lasciare la Ger¬ 
mania c, impegnato nella lunga guerra contro 
Francesco 1 , non potè curarsi di quel che sue- 





14 


Martin Lutero 


cedeva nell’Europa centrale, nè aveva modo 
di dare l'appoggio delle armi alla causa del 
cattolicesimo: anzi, di fronte alle velleità di 
indipendenza dei singoli principati — segno 
doloroso della dissoluzione del Sacro Romano 
Impero — troppo spesso la destra dovette igno¬ 
rare quel che faceva la sinistra. Per logica con¬ 
seguenza, la diffusione dell'apostasia da Roma 
era favorita dall’autorità sempre maggiore che 
i poteri civili andavano affermando sui terri¬ 
tori ad essi sottoposti. Lutero, col suo fine in¬ 
tuito politico, seppe appoggiare questa corren¬ 
te di scisma nel campo amministrativo, procla¬ 
mando l'idea di una chiesa di popolo sottopo¬ 
sta alla protezione dello Stato e collaborando 
efficacemente con le autorità civili, specie dopo 
che il pericolo di una sollevazione generale dei 
contadini si stava profilando sempre più mi¬ 
naccioso. Ai confini orientali dell’Impero e nel 
Mediterraneo il Turco stava armandosi: ma a 
ciò pochi badavano c fu tra l'indifferenza qua¬ 
si generale che Venezia perdette il predominio 
sul mare e l'Ungheria la sua libertà. Una 
certa reazione da parte imperiale venne solo do- 
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po la battaglia di Pavia, ma la parlecipa2Ìone 
del papa alla Lega di Cognac tra alcuni stati 
italiani e la Francia, lega che lo poneva contro 
1' imperatore, portò ad una dolorosa scissione 
tra le due supreme autorità del mondo cristia¬ 
no e rese possibile l'indisturbato diffondersi 
della nuova religione. 


II. 

VITA DI LUTERO 
ED INIZI DELLA RIFORMA 


La vita di Martin Lutero è tanto intimamen¬ 
te connessa al movimento da lui capeggiato, 
che è pressoché impossibile scindere l’una dal¬ 
l’altro: perciò ne parleremo congiuntamente. 

Martin Lutero nacque nella notte dal io al- 
1 T i novembre 1483 ad Eislcben, in una casa 
che esiste tuttora e di cui una parte conserva 
l'antico aspetto. Suo padre era il minatore Gio¬ 
vanni Lutero, la madre figlia di un fornaio 
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della Francorua. La tesi degli avversari, che nel¬ 
le vene del riformatore scorresse sangue boe¬ 
mo è certamente infondata. Il suo nome, per 
il quale egli stesso adottò a volte la grafia di 
Ludher o Ludcr o Lueder, c che i suoi detrat¬ 
tori distolsero ben presto in Lottcr (Lotter- 
bubc = furfante) c un nome sassone, che pro¬ 
viene da Lothar; del resto, tutto il suo aspetto 
fisico e morale rispecchia le qualità tipiche dei 
sassoni; 1 ostinazione, l'energia, il temperamen¬ 
to rude, 1 inclinazione allo scherzo ed alle fa¬ 
cezie. 


Un anno dopo la nascita di Martino, suo pa¬ 
dre si trasferì nel vicino centro minerario di 
Mansfcld, nell’intento di migliorare le condi¬ 
zioni economiche della famiglia, sempre più 
numerosa, c fu ivi che il fanciullo frequentò 
le prime scuole, imparandovi l'abbicì, i prin¬ 
cipi del latino, il catechismo. 

Dura era la disciplina delle scuole in quel 
tempo e le frequenti punizioni, le vergate, i 
rabbuffi contribuirono indubbiamente ad ina¬ 


sprire il carattere del giovane, già malinconico 
per natura. 


IntiùJu rione 

Lutero non ebbe una fanciullezza lieta. Suo 
padre amava darsi al vino nelle ore libere ed 
aveva un temperamento rozzo e violento; nè 
la madre era migliore, che essa soleva battere 
a sangue 1 figli per ogni minima mancanza, si 
che ben presto Martino concepì verso i geni- 
tori un sentimento di animosità e di repulsio¬ 
ne che a tratti ci sorprende per la sua violenza. 
La casa era povera e il fanciullo dovette spesso 
trasportare sulle proprie spalle la legna occor¬ 
rente in cucina. 

A scuola Lutero si distinse ben presto per le 
sue doti d'intelletto, e i genitori, che già in¬ 
travedevano per il figlio una cospicua camera 
nell’amministrazione pubblica, lo mandarono 
perciò a Magdcburgo per continuare gli studi 
e l’anno dopo ad Eiscnach, alla cosidctta scuo¬ 
la del trivio, il cui rettore, dal nome umanisti¬ 
camente latinizzato in Giovanni Trebonius. si 
era largamente distinto per la sua dottrina, 
movane trovò ricetto nella casa d, un certo Co.- 
rado Cotta, ove fu trattato con amore. Dopo 
tre anni di permanenza, Lutero lascio quella 
città, seppure a malincuore, poic ic vi si 
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fezionato, e si trasferì ad Erfurt, per continua¬ 
re gli studi in quella università, sottoposta al 
patronato del principe-elettore di Sassonia. Nel 
frattempo il padre era riuscito a migliorare 
cospicuamente la propria situazione economica 
e da semplice minatore era diventato appaltato¬ 
re di forni e fonderie, con partecipazione al ri¬ 
cavato dei pozzi. 

L’università di Erfurt godeva buona fama 
nell'ambiente scientifico del tempo. Il giovane 
Martino si approfondì nello studio dei poeti, 
in particolare del celebre Battista Mantovano, 
che in realtà si chiamava Giovanni Spagnolo 
e che fu proclamato beato da Leone XIII; les¬ 
se Orazio, Ovidio, Virgilio, Plauto, Giovenale, 
studiò i filosofi, la logica aristotelica, la mate¬ 
matica, i rami secondari dell'antico « quadri¬ 
vio », la metafisica. Gli studenti godevano di 
molta libertà, e secondo il costume dell'epoca e 
nonostante la severità dei regolamenti, passa¬ 
vano gran parte del loro tempo nelle varie bir¬ 
rerie ed osterie della città. Lutero rimase all’u- 
niversità due anni, passando dal grado di bac- 
calaureato a quello di maestro. Proprio in quei 
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tempi stava terminando la grande battaglia tra 
il « realismo » e il nominalismo medioevale. Fu 
ad Erfurt che Lutero, incline alla musica per 
natura, imparò a suonare il liuto, cui ricorse poi 
sì spesso per temperare la sua tendenza alla ma¬ 
linconia. Egli fu consacrato maestro il giorno 
dell’Epifania del 1505: conseguì il secondo po¬ 
sto nella graduatoria e suo padre intervenne 
alla festa. Raggiunto il grado accademico, Lu¬ 
tero entrò, per volontà del padre, nella facoltà 
di giurisprudenza. 

E siamo giunti così alla prima crisi spi¬ 
rituale del futuro riformatore. Nel luglio del 
1 mentre stava tornando da Mansfeld, ove 
s’era recato a fare una visita ai genitori, Lutero 
fu colto per via da un forte temporale. Un ful¬ 
mine gli cadde vicino e lo gettò a terra, feren¬ 
dolo ad un piede (pede prope fracto). Creden¬ 
dosi in pericolo di morte, gli sfuggì il voto: 

« Aiutami tu, Sant'Anna, ed io mi farò fra¬ 
te ». Egli si trovava del tutto fuor di se in quel 
momento; gli parve di scorgere una visione ter¬ 
rificante ed interpretò il fulmine come un mo¬ 
nito del cielo perchè si consacrasse a Dio. Più 
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tardi, volle tenere fede al volo pronunciato in 
circostanze sì strane, pur sapendo da sè che esso 
non poteva considerarsi valido, per essere stato 
pronunciato senza la dovuta ponderazione e 
in uno stato che lo aveva privato della libertà 
di determinazione. Esamineremo in un capitolo 
a parte tutto il sostrato psichico di Lutero, che 
spiega a sufficienza questa conversione. 

Egli entrò dunque nel convento degli Ago¬ 
stiniani di Erfurt, passò l’anno di noviziato de¬ 
dicandosi alla pia lettura della Bibbia, di San 
Bernardo c di San Bonaventura, e pronunziò 
poscia i voti solenni, prestando nelle mani del 
padre Winand, priore del convento, la pre¬ 
scritta professione giurata di obbedienza, po¬ 
vertà c castità. Ebbe i gradi preliminari di sud¬ 
diacono e diacono nel 1506 e fu ordinato sa¬ 
cerdote il 3 aprile 1507. Si preparò alla prima 
messa con profonda emozione e in preda ad 
una eccitazione d’animo certamente anormale'- 
la celebrò poi nella chiesa di Sant’Agostino, al¬ 
la picsenza del padre, il quale intervenne alla 
ceumonia con venti cavalieri suoi compagni! 
ma poi, rattristato di vedere frustrate le spe- 
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ranzc riposte nel figlio, che egli avrebbe volu¬ 
to vedere piuttosto in qualche alta carica pub¬ 
blica, diede in escandescenze, facendo a Mar¬ 
tino degli aspri rimproveri, certamente fuori di 
luogo in quel momento. 

Subito dopo, i superiori mandarono Lutero a 
Wittcmbcrga, con l’incarico di insegnarvi l'e¬ 
tica nicomachea c a tenere lezioni all universi¬ 
tà sopra la celebre « Summa Sentcntiarum " di 
Pietro Lombardo. A Wittcmbcrga, Lutero ven¬ 
ne a contatto piu stretto con Staupitz, vicauo 
del suo ordine, c fu promosso baccalaureato 
nella Sacra Scrittura; ma già nell’autunno del 
1501) fu richiamato ad Erfurt. Poco dopo, soi- 
se un acuto conflitto tra le congregazioni degli 
agostiniani « osservanti « c quelli i< non-osscr- 
vanti ». Si trattava di una polemica di carat¬ 
tere prettamente conventuale, su cui riteniamo 
inutile dare dei particolari; ciò clic piu impor¬ 
ta c che i conventi decisero di sottoporre di¬ 
rettamente al pontefice i punti controversi; si 
scelse Lutero per sostenere a Roma le ragioni 
degli <■ osservanti ». Fu questo il motivo del 
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viaggio cioè che dovette avere un influsso co- 
si profondo sulla sua formazione spirituale. 

Il giovane partì nel tardo autunno del 1510, 
a piedi e in compagnia di un confratello, se¬ 
condo gli usi dell’ordine. Percorrendo la Ba¬ 
viera, superando le Alpi, attraversando la Lom¬ 
bardia e seguendo il consueto itinerario dei ro¬ 
mei, egli giunse in breve tempo alla Città E- 
terna. Poiché gli mancavano le credenziali re¬ 
golari e fors'anche perchè i desiderata degli a- 
gostiniani « osservanti » non erano troppo ac¬ 
cetti alla corte papale, egli durò fatica per farsi 
ricevere presso le congregazioni pontificie, c si 
applicò perciò a visitare le chiese, le catacom¬ 
be, i luoghi sacri alla fede. Girando per le stra¬ 
de di Roma, il fraticello sassone spalancava be¬ 
ne quei suoi occhi neri e vide con profonda 
meraviglia, con grave scandalo del suo animo 
lo sfarzo, lo sperpero, la corruzione, il nepoti¬ 
smo, la mondanità regnanti nella corte del Vi¬ 
cario di Cristo; ma non seppe neppure accorger¬ 
si dei venerandi monumenti dell’antichità, de¬ 
gli stupendi edifici, delle costruzioni poderose 
di quel secolo sì fecondo nell’arte; come, de 
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resto, in tutta la sua ' ita sembrò chiuso ad 
ogni manifestazione del bello. 

Lutero si trattenne a Roma appena quattro 
settimane, nè riuscì a vedere papa Giulio 11 
della Rovere, che in quel tempo stava guerre», 
giandd nell’Italia settentrionale. Facendo un 
Targo giro per Nizza c la Svizzera allo scopo 
di evitare gli eserciti contendenti, si recò a 
Wittemberga, ove il suo ordine lo aveva de¬ 
stinato. 11 viaggio, nonostante la sua brevità, 
gli aveva scosso profondamente l animo. Tia 
l’altro, egli passò al partito dei « non-osservan- 
ti »; ma. pur partecipando attivamente alle 
controversie del suo ordine, il futuro tColmato¬ 
re tornò agli studi, preparandosi alla laurea in 
teologia. Ottenne il grado accademico il 19 ot¬ 
tobre 1512 nella chiesa del castello di Wittem¬ 
berga; poco prima era stato nominato sotto- 
priore. 

Cade nel periodo immediatamente su-cessavo 
il suo primo contatto piti profondo col mistici¬ 
smo. Nel maggio 1515 fu ordinato vicario di¬ 
strettuale del proprio ordine religioso, con 1 ob¬ 
bligo di visitare gli undici conventi compresi 
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nella sua circoscrizione. Il giovane superiore si 
applicò al compito con molta energia, facendo 
delle brevi ed impetuose irruzioni nei conven¬ 
ti, spodestando dei priori senza nemmeno sen¬ 
tirli, scompigliando le cariche, esigendo da tut¬ 
ti l'obbedienza più assoluta. Questi rigori, que¬ 
sti estremi non sono che un sintomo del suo 
stato d'animo oltremodo teso, pieno di terrori, 
di visioni, di angoscio. Egli si sottopose in quel 
tempo ad un rigido regime di rinunzie e di 
macerazioni, finche l’eccesso degli stenti lo ri¬ 
dusse a tanta debolezza da impedirgli qual¬ 
siasi attività. Si riebbe assai lentamente da que¬ 
sta crisi c ne usci scosso nell'animo e dimagra¬ 
to nel corpo. Le continue controversie del suo 
ordine non erano certo atte a sopire i suoi dub¬ 
bi e tormenti, ed arriviamo così rapidamente al 
suo distacco dal canone tradizionale: ne tro¬ 
viamo infatti il primo indizio nel suo commen¬ 
to alle lettere di San Paolo ai Galati, agli Ebrei 
e ai Romani (1516-17). 

Segue a poca distanza il segno esterno della 
sua separazione dalla Madre Chiesa: l'inizio 
della lotta contro le indulgenze. Troppo noti 
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sono gli abusi cui ricorrevano gli organi eccle¬ 
siastici di quel tempo per racimolare l'obolo 
di San Pietro o per impinguire le rendite dei 
seggi vescovili. Tra questi abusi il posto premi¬ 
nente spettava al traffico delle indulgenze. Si 
distingueva in questa poco cristiana spartizio¬ 
ne deila grazia il principe-elettore Albrccht di 
Magonza, un Hohenzollern. il quale aveva 
scelto per la predicazione dell’indulgenza Gio¬ 
vanni Tctzcl, oratore popolare appartenente al¬ 
l’ordine dei Domenicani. Questo frate si mise 
all’opera ricorrendo a tutti i mezzi di una tc- 
torica interessata e suscitando gravi scandali 
pure fra gli stessi religiosi interamente e spas¬ 
sionatamente devoti alla Chiesa. Fu contro di 
lui che Lutero affisse il 1" novembre 1517 sul¬ 
la porta della chiesa del castello di Wtltembcr- 
ga le sue 95 tesi sull’indulgenza; ed e da quel 
giorno che i luterani datano 1 inizio della Rt- 

^LcTscalpore suscitato da questo atto di ribel; 
bone fu immenso. L’arcivescovo AUu“ . sl 
appellò a Roma e Leone X delego 1 
no Gabriele dalla Volta a fare ammonite seve 
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ramentc Lutero. Questo frate invitò il repro¬ 
bo a rispondere davanti al capitolo dell’Ordine 
a Heidelberga nel marzo 1518 c a cedere la 
carica di vicario distrettuale, ormai scaduta. 
Compare in questo momento sulla scena il dot¬ 
tor Giovanni Eck, che fu poi il più accanito ed 
intelligente avversario di Lutero in tutto lo 
sviluppo del moto di riforma. Lutero, che te¬ 
meva per la sua persona, provocò da parte del 
principe-elettore Federico di Sassonia un or¬ 
dine di tornare a Wittcmbcrga; il capitolo di 
Heidelberga ebbe poi esito insospeltatamentc 
favorevole, data la buona disposizione da par¬ 
te dei componenti, verso l’accusato, di cui ta¬ 
citamente si approvava l'operato. Lutero pre¬ 
ferì indirizzare al papa uno scritto di difesa, 
esaltato ed altezzoso, che terminava con que¬ 
ste parole: « Beatissimo Padre 1 io mi getto ai 
tuoi piedi e mi offro a te con tutto quello che 
ho c sono: fa di me quel che ti piace, dammi 
la vita 0 la morte, chiamami o richiamami, ap¬ 
provami o disapprovami. Io riconoscerò nella 
tua voce quella di Cristo, che in te governa e 
parla. Se ho meritato la morte, non ricuso di 
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morire ». Si vede dunque che egli non voleva 
rompere ancora i rapporti col capo della Chie¬ 
sa cattolica e pensava alla possibilità di una 
soluzione pacifica. Ma in pari tempo, stava 
attraversando una grave crisi spirituale, ri- 
specchiantcsi in scritti profondamente esaltati. 

A titolo di risposta, la Curia papale citò Lu¬ 
tero a Roma, con lordine di comparire entro 
sessanta giorni per presentare le sue discolpe. 
Ma Lutero, anziché recarsi a Roma, cerco 
un’altra volta l'aiuto del principe-elettore. Al¬ 
lora il papa diede incarico al cardinale Gaetam, 
legato pontificio alla dieta imperiale d Augu¬ 
sta di interrogare e possibilmente arrestare i 
ribelle. Lutero ebbe diversi colloqui col cai bi¬ 
nale. ma. nonostante l’arrendevolezza di que¬ 
sti. non s, giunse a nulla, perche ,1 novatore 
non voleva piò sottomettersi al g 
sindacabile del Papa. Pur P'Otcstando anco a 
di ■, non voler dire ne fare «ulk controlla 
Chiesa romana, maesti a e capo 
se. nò contro l’autorità del ponte ice ». hnch 

, -, fosse « bene consultus ». 51 3 P 

lo stesso non tosse o„,ninnane 

pelle ad un concilio ecumenico, quanlunqu 
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sapesse che quest’appello di un singolo alla 
riunione di tutti i vescovi del mondo era no¬ 
toriamente inammissibile. Più tardi si procla¬ 
mò disposto ad abboccarsi a Witteinberga con 
un altro inviato del papa. Questi fu nominato 
nella persona di Carlo von Miltitz, gentiluomo 
sassone. La scelta fu purtroppo infelice e i ri¬ 
sultati negativi come prima. 

Fu in quell’ epoca che 1 ' atteggiamento del 
novatore si chiarì definitivamente, poiché egli 
passò dalla lotta contro le indulgenze ad altri 
c più importanti argomenti di contesa c so¬ 
pratutto a ciò che fu poi lo scopo principale 
della sua attività: la ribellione alla supremazia 
spirituale del papa. 

Questo lo compresero pure gli avversari; in¬ 
fatti, furono pubblicati in difesa del papato 
il trattato <■ Sulla istituzione divina del pon¬ 
tificato romano sopra tutta la Chiesa » del car¬ 
dinale Gaetani c l'ampia opera in latino « Del 
primato di Pietro, libri tre, contro Luddcr >' 
di Giovanni Eck, suo futuro tenace oppositore 
in tanti anni di lotta, uomo erudito, dalla pa¬ 
rola facile e pronta, dotato anche di una stia- 
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ordinaria prestanza e forza fisica. Lutero dal 
canto suo si sprofondò in ricerche storiche ed 
esegetiche per scalzare le basi teologiche del 
pontificato romano, convinto di agire sotto la 
spinta di una mistica chiamata divina. In quei 
mesi entra in campo il più colto, più sim¬ 
patico e più fedele compagno di lotta: Filippo 
Melanchton (Schwarzerd). giovane filologo già 


celebre per la sua dottrina. 

Poco dopo la disputa di Lipsia (giu¬ 
gno 1520). Lutero compiè il passo decisivo 
dello scisma del Nord, pubblicando il suo li¬ 
bro « Del Papato a Roma », scritto in tedesca 
c rivolto a confutare la necessità che la Chiesa 
di Cristo debba avere un capo visibile e re¬ 
stare legala ad un luogo determinato, cioè a 
Roma. Questo fu seguito da un altro scatto, 
importantissimo per osservare lo sviluppo d 
pensiero del riformatore, e cioè ,1 » Sermone 
sulle buone opere nel breve brano de, » da 
scorsi conviviali ». riportato ,n 
il concetto di Lutero su questoi^ernSe 
ziale della nuova dottrina e sufficientemente 
rispecchiato. A breve distanza segui anco,a 



30 Martin Lutero 

siamo in uno dei periodi più fervidi per atti¬ 
vità di formulazione uno dei più celebri 
scritti del riformatore, e cioè il saggio « Sulla 
libertà del Cristiano », che riportiamo per in¬ 
tero nella presente raccolta; a questo si ag¬ 
giunse un altro breve scritto, oltremodo vio¬ 
lento, 1 ’ .< Epitome contro Pricrate ’> (teologo 
della corte romana), in cui egli, consapevole 
ormai della impossibilità di una composizione 
amichevole, ha adottato uno stile violento, 
pressoché folle di vituperi ed oltraggi, uscen¬ 
do in tirate come questa, che citiamo a modo 
d' esempio del frasario polemico del riforma¬ 
tore : 

« Se noi castighiamo i ladri con la forca, gli 
assassini con la spada, gli eretici col fuoco, 
perchè non andiamo con tutte le armi contro 
questi maestri di corruzione, questi cardinali, 
questo papa e tutta questa ulcera cancerosa 
della Sodoma romana, che perverte e corrom¬ 
pe continuamente la Chiesa di Dio ? Perchè 
non laviamo le nostre mani nel loro sangue ? 
Noi verremmo a liberare noi e i nostri dal¬ 
l’incendio universale e pieno di pericoli che ci 
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sovrasta. O fortunati quei cristiani, dovunque 
si trovino, che non devono vivere sotto l’An¬ 
ticristo di Roma, come avviene a noi disgra¬ 


ziati ! ». 

Non pochi, a dire il vero, rimproverarono a 
Lutero questo linguaggio insolitamente aspro 
(e che pili tardi dovette generare in una vera 
cacolalia, in un discorso da insensato); egli si 
difendeva denunziando una uguale violenza 
di linguaggio nei suoi avversari; ma in effetti 
nè il dottor Eck. nè 1 ’ Emser. 1 ’ Alfeld e gli 
altri difensori della Chiesa di Roma giunsero 
mai a questi estremi, nonostante la » harbanes 


saeculi ». 

In seguito ai rapporti giunti dalla Germania 
e all'insistenza dei domenicani, la Curia Ro¬ 
mana si decise finalmente a svolgere il pro¬ 
cesso contro l'eretico. Esso finì, coni era da 
prevedersi, con la condanna in blocco delle 
proposizioni luterane c con la pu 1 icazioni 

della bolla (i 5 giugno . 5 *>) " Exsl % 
mine et indica causam mani ». La notizia de 

'» 1—“ «Xàf mani, 

tività sempre piu frenetica, 
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festo pure il fatto, scarsamente avvertito dai 
contemporanei, che la sua apostasia era larga¬ 
mente motivata, in fondo, da sentimenti na¬ 
zionali, egli pubblicò i due cosidetti « grandi 
scritti della Riforma », c cioè l’indirizzo « Al¬ 
la nobiltà cristiana della nazione tedesca per 
il miglioramento delle condizioni del Cristia¬ 
nesimo », e la « Prigionia babilonese della 
Chiesa ». Infine, con la » Oblatio » o « Prote¬ 
stano » si appella all'autorità dell imperatore 
Carlo V. e torna poi a sostenere la necessità 
di un concilio ecumenico. E siamo alla cata¬ 
strofe, che assume esternamente un aspetto 
pittoresco e quasi teatrale, in armonia coi co¬ 
stumi dell’epoca. 

Il io dicembre 1520 Lutero fece riunire di¬ 
nanzi alla chiesa del castello di Wittembeiga 
un gran numero di studenti. Si costruì un io' 
go, vi si diede fuoco, e si gettarono tra le ha 111 ' 
me i libri del diritto canonico, molti trattati 1 
scolastica c un gran numero di scritti antilu- 
terani. Quando la fiammata fu ben alta, Lu¬ 
tero si fece avanti tenendo in mano una copia 
della bolla di scomunica c la gettò nel fuoco 
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tra i dileggi c i canti degli studenti, proffercn. 
do l'anatema: « Poiché tu hai turbato la ve¬ 
rità del Signore, possa oggi distruggerti il Si¬ 
gnore mediante questo fuoco. Amen ». 

Trascorsa la dilazione concessa a Lutero pct 
ritrattarsi, il papa pubblicò la nuova bolla 
«Decet» 13 gennaio 1521), dichiarando pie¬ 
namente valida la scomunica, e il 12 giugno 
furono bruciati in piazza Navona l’effigie in 
legno del novatore ed una copia dei suoi scrit¬ 
ti! Da queste due fiammate, sì piccole in se, 
corse quell'incendio che dovette sconvolgere 
l'Europa, cambiandone l’assetto territoriale, 
economico c, sopratutto, spirituale. 

Dopo la condanna, Lutero continuo a vive¬ 
re. come prima, nel convento degli agostinia¬ 
ni di Wittemberga, conservando altiesi l a¬ 
tito e i costumi dei frati: infatti, non era in¬ 
sorto ancora contro la validità de, voti iell¬ 
ata Dieta dell'Impero, riunitasi a Worms, 
si mise presto all'opera, sotto la P™e de, 
lesati pontifici e dei principi maggio 
Salta Chiesa, per dare esecuzione alla boi- 
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la papale. L’imperatore invitò Lutero a com¬ 
parire alla seduta del 6 marzo 1521, al fine 
di ritrattare le tesi incriminate e di fare atto 
di contrizione dinanzi ad una commissione di 
competenti, salva la promessa di esaminare poi 
gli altri punti controversi. Gli fu rilasciato al¬ 
l'uopo un salvacondotto. 

Lutero, vestito degli abiti del suo ordine, si 
mise in viaggio, ovunque accolto pressoché in 
trionfo. Quando gli fu chiesta la ritrattazione 
dinanzi ai « bracci riuniti », egli chiese tem¬ 
po per riflettere. Gli fu assegnato però un gior¬ 
no solo e all’indomani egli pronunziò la sua 
celebre orazione, in cui dichiarò che i suoi 
scritti avevano in parte un contenuto pratico 
e religioso e in parte erano rivolti conti0 i 
papa ed i suoi partigiani, e in parte erano ri¬ 
sposte a singoli avversari senza che vi si po¬ 
tesse trovare nulla di veramente biasimevole, 
poi si soffermò sugli scritti contro il papa, lan¬ 
ciandosi contro la cornitela della curia e con¬ 
tro lo strapotere di Roma « nella mia Germa¬ 
nia, alla quale io ho il dovere di dare tutta 
l'opera mia ». Chiuse infine il discorso con le 
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ben note e patetiche parole (prive tuttavia di 
conferma storica): ■ Qui io sto, non posso fa- 
re altrimenti. Iddio mi aiuti. Amen ». 

Pochi giorni dopo, lasciò la città, sofferman¬ 
dosi a predicare durante il viaggio di ritorno, 
nonostante il divieto intimatogli. Giunto ad 
Amsdorf e temendo che si attentasse alla sua 
vita o alla sua libertà, concertò con alcuni a- 
mici di farsi rapire, c proseguì poi a tappe for¬ 
zate c in tutta segretezza, verso il castello di 
Wartburg, appartenente al principe-elettore 
dì Sassonia: c per un certo tempo parve spa¬ 
rito dalla faccia della terra. Quanto alla Dieta, 
i messi del papa convinsero l’imperatore a pub¬ 
blicare un editto in appoggio alla bolla del 
papa; l’editto fu munito di tutto il solenne ar¬ 
mamentario del diritto punitivo mcdiocvale, 
ma, come sappiamo, non fu mai eseguito. 

Al Wartburg, Lutero abbandonò 1 abito 
conventuale e si lasciò crescere la barba c 1 
capelli, facendosi chiamare «cavaliere Gior¬ 
gio ». Nel silenzio di quel castello sperduto, 
egli riprese la lettura della Bibbia, compì ilo o 
scritto contro Ambrogio Catarino e il libello 
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u Inlorno alla confessione e se il papa abbia 
l'autorità di prescriverla », preparando poi del¬ 
le opere contro i voti religiosi, contro la Mes¬ 
sa. contro il papa. l’« Esortazione fedele a tut¬ 
ti i cristiani di guardarsi dalle agitazioni », il 
bellissimo commento al « Magnificat «: infine 
portò a termine, nel tempo incredibilmente 
breve di tre mesi, la versione del Nuovo Te¬ 
stamento. 

Ma la clausaura nel castello del Wartburg 
fini e Lutero fece ritorno a Wittemberga, pub¬ 
blicando dei nuovi scritti contro i voti mona¬ 
stici c delle altre opere polemiche. L impera¬ 
tore, troppo impegnato nella lunga guerra con¬ 
tro Francesco 1 . non potè o non volle fare al¬ 
cunché di decisivo per arginare l'incendio che 
dilagava. Lutero approfittò di ciò per chiarire 
maggiormente il suo progetto di una chiesa di 
popolo, sottoposta alla protezione dello Stato, 
sì che il suo concetto precedente di una chiesa 
primitiva, pur riaffiorando a tratti sotto 1 a- 
spetto di un'aspirazione ideale ad una riunio¬ 
ne degli eletti (ccclesiola), scompare dalla sua 
mente a poco a poco. 
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La nuova comunità aveva bisogno altresì di 
una organizzazione rituale: perciò Lutero pub' 
blicò, ancora nel 1523, i due scritti «Dell'or' 
dinamento del culto divino nella comunità » in 
tedesco c in latino, il « Formulario per la messa 
e per la comunione nella chiesa di Wittcmber- 
oa », redatta più tardi (1526) in tedesco sotto 
il titolo « Messa c ordinamento tedesco del cui' 
lo divino ». Il punto essenziale della riforma 
consisteva nel negare il carattere di sacrificio 
alla messa. Cadono i quel tempo le sue contro' 
versic con Zuinglio ed Enrico Vili d Inghil¬ 
terra; ma, per non dilungarci eccessivamente, 
sorvoliamo questi, seppur non trascurabili, e- 
pisodi. Nò ricordiamo altri scritti minori, uni¬ 
camente ed aspramente polemici c spesso con¬ 
trastanti l’uno con l'altro, nati cotti erano dalla 
necessità del momento c denunziatiti il Ino 
accomodante del loro autore: così, ad esempio, 
sperando di convertire gli ebrei alla nuova re¬ 
ligione, pubblicò un libello in loro difesa, ma 
poi, di fronte alla loro renitenza ad abbando¬ 
nare la fede dei padri, passò all’estremo op¬ 
posto. 
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Il vento di fronda che spirava in Europa co¬ 
minciava a degenerare in una tempesta ben 
pericolosa: i contadini, giunti ormai t.d uro 
stato di quasi-schiavitù c ridotti in grave mi¬ 
seria per le tassazioni esose e le angherie dei 
principi, stavano ribellandosi un po’ dovun¬ 
que. Di fronte a questo ribollire degli an.mi, 
che rischiava di scalzare le basi economiche 
della società del tempo, Lutero — dapprima 
assertore a spada tratta di ogni libertà indi¬ 
viduale e (poco uso com’era a misurare le pa¬ 
role) pronto a predicare uno stato di quasi- 
anarchia - si spaventò e mutò del tutto il 
suo atteggiamento. Comprese la necessità di 
mettersi su un terreno positivo e di dettare 
gli statuti di un protestantesimo statale; ma 
cadde ben presto nell’estremo opposto, lan¬ 
ciando contro i contadini delle tremende in¬ 
vettive, cariche di tristi risultati. 

11 mendo cattolico, anche al di fuori della 
cerchia dei teologhi, si stava riscotendo. Nel 
1524 Erasmo da Rotterdam, temuto principe 
degli umanisti, conteso da tutta l’Europa, 
pubblicò la sua opera intorno al libero arbi- 
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trio « De libero arbitrio diatribe »; i principi 
cattolici strinsero una lega contro i novatori 
c sembrava che nulla potesse più fermare la 
lotta. Fu in quello stesso 1525, anno decisivo 
del movimento, che Lutero, con una decisio¬ 
ne insolitamente rapida e senza che la maggior 
parte degli amici ne sapesse qualcosa, contrasse 
matrimonio con l’ex-monaca Caterina von Bo¬ 
ra. che da tempo aveva lasciato il convento 
insieme ad altre sue compagne di clausura (tj 
giugno). Lutero si decise a questo passo pro¬ 
babilmente anche per far tacere le frequenti 
maldicenze sul suo conto: s intende che o 
scandalo provocato dal matrimonio dei due ex- 
conventuali fece ancor più rumore. Da Cale- 
rina, sposa affezionata e devota in tutta la sua 
vita, Lutero ebbe cinque figli: Giovanni. Mad¬ 
dalena, Martino, Paolo e Margherita. 

In quello stesso burrascoso anno Lutero die¬ 
de alle stampe degli ulteriori violentissimi 
scritti contro il papa e pubblicò la sua opera 
fondamentale, quasi pietra angolare del suo si¬ 
stema: il " De servo arbitrio », composto per 
rispondere al citato libro di Erasmo. Nc npar- 
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leremo esaminando più dappresso la dottrina 
del riformatore. 

La nuova fede faceva dei passi da gigante; 
gli stati e staterclli germanici abbandonavano 
la Madre Chiesa l'uno dopo l’altro; s’intende 
che la volontà di impadronirsi dei vasti pos¬ 
sedimenti ecclesiastici e delle grasse prebende 
ovunque esistenti contribuiva cospicuamente 
a queste troppo rapide apostasie. Si stava pro¬ 
filando il nefasto principio del « cujus regio, 
ejus religio ». Ma, avvenuta la riconciliazione 
tra Carlo V c il papa, l'imperatore ebbe più 
agio di occuparsi del disordine religioso dila¬ 
gante negli stati germanici. L’editto di Worms 
fu rinnovato a Spira. 1 novatori protestarono 
(19 aprile 1529) contro questa risoluzione im¬ 
periale ed c da questo atto che la setta prese 
il nome di « protestanti ». La lotta si stava 
facendo più acuta che mai. Lutero riprese la 
pubblicazione dei suoi scritti polemici ed or¬ 
ganizzativi. lanciandosi contro il papa, con' 
tro Enrico Vili, contro Erasmo, contro Zuin- 
glio (an/i con quest’ultimo si abboccò perso- 
nalmentc, ma senza successo). In quegli anni, 
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il riformatore ebbe da sopportare molti dolori 
fisici e morali; nel luglio 1527 P reso 
una malattia che lo portò pressoché in punto 
di morte. 

Dopo l'incoronazione a Bologna (24 feb¬ 
braio 1530), Carlo V acconsenti finalmente a 
compiere il tanto invocato viaggio in Germa¬ 
nia e convocò la Dieta ad Augusta. Il partito 
di Lutero ottenne che alla sessione d’apertura 
fossero esaminate in primo luogo le loro fac¬ 
cende. Il fedele Mclantonc preparò un lun¬ 
go memoriale, con l’approvazione di Lutero. 
Lo scritto fu redatto con molto tatto politico 
c conteneva una somma dei principi della nuo¬ 
va setta: parliamo della celebre «confessione 
d’Augusta », che più tardi diventò in certo 
modo .1 credo ufficiale del luteranesimo. I pun¬ 
ti più controversi ed in ispccic la negazione del¬ 
la investitura divina del papa e dei riardo 
vi erano sottaciuti o mitigati; ma 1 teologhi 
del partito cattolico - in testa sempre il dili¬ 
gentissimo e battagliero dottor Eclc - m.stu° 
in rilievo le reticenze, sì che le discussici^ 
tesi nel seno di una commissione paritetica eh 
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sette membri non approdarono ad alcun esito. 
L’editto di Worms fu ulteriormente conferma¬ 
to. Molte città e principali accettarono le tesi 
della confessione c poco dopo si strinse quella 
■ fatale » lega di Schmalcalda che dovette far 
versare tanto sangue sul suolo germanico. 

Lutero segui la lotta ritirandosi, come già 
nel Wartburg, ora nel castello di Coburgo e re. 
standovi fino all'ottobre di quell’anno, in com¬ 
pagnia di alcuni fedeli. Non riuscendo a do¬ 
minare quella sua natura spasmodicamente in¬ 
quieta, approfittò del ritiro per preparare degli 
altri scritti di battaglia. Ma nemmeno quel suo 
fisico insolitamente robusto resse alla fatica ed 
egli cadde in uno stato di grave prostrazione, 
accompagnato dal solito corteggio di crisi di 
malinconia e di allucinazioni demoniache. Il 
male fu però superato in breve tempo c se¬ 
guito da un'altra ondata di opuscoli polemici, 
tra cui 1 interessante operetta, da noi riporta¬ 
ta in parte, intenta ad intensificare l’insegna¬ 
mento scolastico; riportiamo nel testo pure al¬ 
cune sue lettere di quel periodo. 

°po il fallimento dei tentativi di comp°' 
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nimento e il consolidamento della lega armata 
(vi appartenevano l'elettore di Sassonia, il 
Braunschweig-Luncburg. il langravio Filippo 
d’Assia, il principe Wolfango d Anhalt, i con¬ 
ti Gherardo ed Alberico di Mansfcld, le citta 
di Strasburgo, Ulma, Costane, Rcuthgen, 
Mcmlingen, Lindau, Biberach, Isny, Lubccca. 
Magdeburgo, Brema, ccc.) Lutero, che aveva 
iniziato if movimento nel nome di un nuovo 
vangelo di pace, si mise a predicare, invocare, 
ordinare quasi, con uno dei suoi caiaticrisl- 
ci voltafaccia, la resistenza armata m d.lesa 
della .< retta fede ». e ciò con una violenza in¬ 
vero ben lontana dal messaggio di pace del 

C Contemporaneamente, la lotta armata scop¬ 
piò in Svizzera c culmino nella battaglia 
Kappel, ove Zuinglio - acerrimo nemico di 

Lutero trovò la morte. 1 /Tfdll bu¬ 
schi dissidenti stavano intendendo^ .1 • 

io loro con le potenze estere; a Tinco. eh 

Stava ormai minacciando anche la G iman a 

nessuno badava, salvo 1imperatore lepule 
compreso .1 pericolo, addivenne alla pace, 
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tregua che sia, di Norimberga (23 luglio 
1532), in cui le parti contendenti decisero di 
restare allo statu quo fino ad un prossimo con¬ 
cilio ecumenico. 

Il papa Paolo III, assunto al potere non 
molto dopo (settembre 1534) sl, bito pro¬ 
penso alla convocazione del concilio e inviò 
in Germania Pier Paolo Vcrgcrio per tratta¬ 
re coi protestanti. Messi dinanzi alla prospet¬ 
tiva di una soluzione, questi trovarono ogni 
specie di scuse per non aderire alla proposta 
del pontefice invocando sopratutto la necessita 
di un concilio nazionale tedesco, anziché di 
uno ecumenico. Il loro atteggiamento tanto 
baldanzoso era dovuto in parte all’inaspettato 
a PP 0 8 g‘o venuto loro da Enrico VIII, stacca¬ 
tosi dalla Chiesa in seguito alle sue note vi¬ 
cende matrimoniai. La congiuntura politica c- 
volveva singolarmente in favore dei novatori- 
In mezzo a queste incessanti lotte, Lutero, 
armato della sua tenacia sassone, non abban¬ 
donava la sua opera fondamentale: la tradu¬ 
zione della Bibbia, c nel 1534 potè pubblicar¬ 
ne la versione integrale. Il successo fu enorme 
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per quei tempi: in cinquantanni ne uscirono 
eia una sola stamperia oltre centomila copie. 
Nè trascurò il riformatore gli scritti dogmati- 
t ; — t ra C ui l'importante « Esposizione della 
lettera ai Galati ", scritta in latino — c t li¬ 
belli propagandistici, di cui la serie si faceva 
sempre più lunga. 

Nel 1537 i confederati si riunirono un altra 
volta a Schmalcalda e respinsero definitiva¬ 
mente la proposta del concilio ecumenico, ac¬ 
cettando i nuovi « articoli di Schmalcalda » 
che fissarono i punti essenziali della fede lutc- 

' TVIa il riformatore non resse alla fatica. U suo 
antico mal di pietra si fece più acuto: già s. 
temette per la sua vita ed egli stesso, cicden 

Z in »»» * '.»«• 1 *• . 

Wittcmhcrga, per morire tra 1 suoi. 'Caatte, 
” la violenza del suo animo fu tl salmn 
volto agli amici, mentre lo s. adagiava m c r- 
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ondata di scritti ed opuscoli politici e Tinte- 
grazione degli articoli di Schmalcalda con quel 
che prima vi era stato soppresso per considera¬ 
zioni di ordine politico: tuttociò in mezzo ad 
un gran rumore d’armi, dovuto alla crescente 
potenza dei riformati. 

Ma ormai l'energia dì Lutero non aveva la 
stessa vivacità di prima. Egli diventava sempre 
più tirannico, il suo turpiloquio si esaltava, le 
crisi di malinconia, gli accessi di sospetto ver- 
so tutti ed in particolare verso chi osasse pro¬ 
fessare opinioni diverse dalla sua aumentavano 
di violenza. Questo stato d’animo giungeva al¬ 
le volte a vere e proprie manifestazioni perse- 
cutive, accompagnate dal solito corteggio di sa¬ 
tanismo, di visioni terrificanti, di predicazioni 
sulla prossima fine del mondo, ecc. Sotto l'im¬ 
pulso di questi stati d'animo, Lutero pubbli¬ 
ca qualche altra breve operetta propriamente 
teologica c degli ulteriori libelli contro fusti- 
ia, contro gli ebrei, contro il papa. 

Verso la fine del 1545 si recò a Mansfcld ed a 
Weihnachten e nel gennaio 1546 ad Eislcben, 
che vide già i suoi natali. Durante la sua per- 
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manenza in quella città, la sua malattia di cuo¬ 
re si aggravò all'improvviso. Le condizioni di 
Lutero precipitarono e, attorniato dai suoi fe¬ 
deli, egli esalò l'ultimo ìespiro all’alba del 18 
febbraio 1546, ripetendo con le labbra esan¬ 
gui un versetto del salmista. 


III. 


FIGURA FISICA E MORALE 

E’ fatale che la leggenda s’impadronisca 
delle figure più cospicue della storia e cae c 
Essi una volta per sempre m tir 1 atteggiarne - 
io unilaterale e convenzionale. Nemmeno U 
• ero potò sfuggire a questo destino ed 1 quat 
trò°secoli passali da .1 «J*» 

purissimo campione della ted , ter0 

r fu’SJTS l’itro!BgK possedeva una 
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natura oltremodo complessa c permanentemen¬ 
te agitata tra i diversi poli del sentimento: fu 
uomo con tutti gli errori c tutte le aberrazioni 
dell'uomo, uomo che seppur non sempre rie¬ 
sce a conquistare la simpatia, non cessa di te¬ 
nere ben desto il nostro interesse, proprio gra¬ 
zie a questa sua complessità tormentata di uo¬ 
mo mezzo medioevale e mezzo moderno, chia¬ 
ro di mente ma radicato in un mondo di de¬ 
moni, oscillante tra una viva aspirazione alla 
libertà c tra un altrettanto vivo bisogno di or¬ 
dine, di disciplina e di annichilimento; uomo 
che, insensibile alle parti plastiche, ma sensi¬ 
bilissimo alla musica, sapeva percorrere come 
pochi i tasti e i registri dell'affettività umana. 

Lutero non fu certo quel che si chiama un 
bell'uomo. Uno dei suoi migliori ritratti è do¬ 
vuto a Luca Cranach il Vecchio e risale al 
' 5 21: il riformatore vi è raffigurato di profi¬ 
lo. e certamente a suo vantaggio. Si fanno 
notare nel volto la fronte sfuggente, il mento 
duio c contratto, il naso grosso c oltremodo 
piccolo, la bocca ben formata, « parlante », gli 
zigomi alti, gli occhi sporgenti e piuttosto pio 
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coli; caratteri che finiscono col dare al volto 
quel carattere di durezza, di ostinatezza, di 
caparbietà che risaltano con evidenza assai 
maggiore nei numerosi ritratti di faccia, esegui¬ 
ti per lo più nell’età matura: in questi cam¬ 
peggia l’occhio, un po’ contratto ma intensa¬ 
mente nero e pieno di energia, la bocca forte c 
dura e sopratutto la pesante mascella. 
ma l’espressione di un uomo rozzo <= ^ ent ’ 
ma incrollabilmente sicuro di se e della sua 

“imo un’interessanteiscrizioneidi U, 

tero a Pietro Paolo Vergerlo, nunzio d. Pao 
lo HI e incaricato dal pontefice a trattar*s co 

‘‘““SS :. 

ficuri ma dai lineamenti assai giossolam, gio 

vanile nell’aspetto, ma lozwe^[prcswub'Spor¬ 
te ed irriflessivo nei modi, cg . P P le 

landò al collo una ffcm ‘Svestito coti cu- 

dita coperte d splendidi ^n^t^a^e # 

ra; lo sguaido e P aggiungiamo 

„ come quello di un osso ’ ^ decisa a 

noi, di un uomo animato da una 
vincere ogni ostacolo). 


a 
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Facile cosa sarebbe esaminare l’ambiente in¬ 
fantile di Lutero, i suoi ascendenti e le sue 
proprie manifestazioni esterne, per ricavarne il 
ritratto di un vero e proprio alienato; ma, se 
rinunziamo ad un’opera sì tendenziosa, sareb¬ 
be altrettanto ingiusto trascurare questi dati, i 
quali concorrono in effetti a comporre il qua¬ 
dro di un uomo dalla psiche profondamente 
turbata, complessa c tormentata, ben lontana 
comunque da quella granitica solidità e da 
quella sana sicurezza che i manuali di scuola 
vorrebbero offrirci ad ogni costo. Anche scrit¬ 
tori a lui favorevoli, quali Freitag o Bezold, 
attribuiscono molta importanza all’ambiente in 
cui crebbe il riformatore ed imputano ad esso 
il fondo di cupezza che si manifestò ben pre¬ 
sto in lui. 

Il padre era un uomo collerico e violento, 
la madre tirannica e senza affetto: « Mia ma¬ 
die mi batteva fino a farmi spicciare il san¬ 
gue, per amore anche di una sola noce ». L'at¬ 
mosfera familiare era fortemente viziata dalle 
superstizioni dominanti tra i tedeschi, parti- 
co ai mente tra i sassoni, c più che altrove nel 
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calo dei minatori; esaltate raffigurazioni del 
diavolo, predizioni apocalittiche, spiegazioni 
miracolose dei fatti naturali: il mondo delle 
tenebre circondava la casa col suo incubo ed 
operava nelle viscere della terra ove il padre 
discendeva giornalmente per guadagnarsi il 
pane. Già prima di entrare in convento c du¬ 
rante il periodo di Erfurt, il futuro riformato¬ 
re si sentiva assalire da frequenti crisi di ma¬ 
linconia, che lo portavano fino all orlo dello 
svenimento. Invano egli cercava di reagite suo¬ 
nando il liuto che gli fu sempre caro. La du¬ 
ra educazione, l'esagerata disciplina degli stu¬ 
di e del convento finirono con l'ingenerare nel 
suo animo una tristezza, un affanno, una di¬ 
sperazione religiosa che non lo abbandonci an¬ 
no più che nei grandi momenti di esaltazione 
spirituale. La sua vita intcriore, specie dinan¬ 
te il soggiorno ad Erfurt c a Wittembcrga, eia 
improntata ad un profondo cordoglio, nè esso 
accennava ad attenuarsi dopo la sua uscita a 
convento, degenerando anzi in un « do oic ai 
precordi » che si manifestò anche nel campo 
fisico, con quella malattia di cuore clic ovetto 
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menarlo a morte. Dolori e terrori lo esaltava¬ 
no fino -a trasportarlo in veri e propri stati di 
trasfigurazione mistica; lo facevano tremare , 
durante la celebrazione della messa o lo fanno 1 
esclamare; « Vorrei che Iddio non ci fosse» 
e dire: » Spesso il nome di Gesù mi atterriva, | 
e quando lo miravo sulla croce, esso mi sem¬ 
brava fare l’effetto di un fulmine ». Egli stesso 
ci narra di non aver mai saputo pronunziare | 
bene una preghiera, di aver vissuto « in un 
grande martirio di sentirsi rizzare i capelli 
in testa per il terrore del giudizio divino. Di¬ 
ce un testimonio insospetto: « Come egli rac¬ 
contava e molti sanno, tutte le volte che il gto- 
vane fraticello rifletteva sulla collera del Si¬ 
gnore c sugli esempi di punizioni impressio¬ 
nanti per opera della sua giustizia, lo agitava¬ 
no tali accessi di spavento ch’egli era presso 
a morire ». 

Dolori e terrori che dovettero portarlo 
dato l’ambiente a quel complesso satani¬ 
smo, a quella demonologia a fondo angoscioso 
che è ben nota agli psicoioghi ma che, in una 
figura di tanto rilievo, ci urta con un senso 
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di pena. Nè mancano le testmonianze, sue e 
d’altri. Fermamente convinto di essere il pro¬ 
feta eletto della stirpe germanica, era più che 
logico che egli si attendesse di essere il bersa¬ 
glio principale delle tentazioni del demonio. Ed 
esso lo assale in forma di corvo, di cane, di es¬ 
sere deforme, sale le scale, compare alle fine¬ 
stre, batte alle porle, c Lutero, novello e più 
timorato Fuast, scaglia contro di lui — ro¬ 
manticamente nella romantica cornice dei ca¬ 
stelli del Wartburg o di Coburg - i suoi ana¬ 


temi ed i suoi calamai. 

Ricordiamo anzitutto l’episodio del voto sul¬ 
la strada di Erfurt, col fulmine c la chiamata 
divina (« Uno spavento del ciclo mi chiamo 
in quello stato Quel colpo di fulmine ge¬ 
nerò nel suo animo uno « shock « che lo scosse 
per tutta la vita, sebbene paia indubbio che 
il sentimento di disperazione, d. cu. so fnva 
tanto, provenisse piuttosto da uno ^aio - 
normale della sua psiche. Citiamo .1 « cane 
inglese nero » che, con sufficiente man» 
dine, diremmo, si lascia gettare dalla • 

o il sacco di nocciole, chiuso .» una cassapan 
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ca, che prende vita di notte, arrampicandosi 
sul soffitto e facendo precipitare contro il let¬ 
to tutta una grandinata dei duri frutti; e gli 
esempi si potrebbero moltiplicare a piacere. Si 
a--iva cosi ad un tipico quadro di mania per- I 
sccutiva. Purtroppo si assistette, in seguito 
all'influsso dei libri di Lutero, ad una tarda 
reviviscenza delle credenze di stregoneria, cui 
non poche disgraziate isteriche od incoscien- i 
ti. o semplicemente indiziate per vaghi sospet¬ 
ti. caddero vittime del furore popolare. 

Ma tutta questa demonologia non riuscì ad 
intaccare ne ad intralciare l’attività di Lute¬ 
ro. Formidabile lavoratore, temibile capo¬ 
popolo, abile esegeta c commentatore, inter¬ 
prete istintivo del sentimento nazionale, pro¬ 
pagandista efficacissimo, politico scaltro seppur 
non fine: ecco 1 suoi caratteri salienti. Non 
fine di certo, poiché c raro trovare un tale 
maestro del turpiloquio. Nei suoi paragoni, 
egli ricorre con un'insistenza esasperante al 
tema della defecazione c si compiace con sa¬ 
dica ostinazione nelle espressioni più triviali c 
rozze, specialmente quando si scaglia contro 
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il papa, gli ordini religiosi, la messa: ne vi 
c paragone che egli ritenga troppo grossolano 
per i suoi scopi. La frase sudicia, le espressioni 
indecenti si moltiplicano fino al parossismo; 
ne risparmiamo al lettore gli esempi. 

Lutero era un uomo estremamente « extra- 
vertito », secondo una classificazione moder¬ 
na dei tipi psichici. Perciò il ritiro, 1 esame di 
se stessi, la solitudine son condannati come co¬ 
se clic portano al male; « il silenzio provoca 
i peggiori pensieri »; la sua preghiera e un 
comando c, aggiungiamo, un comando che 
s’aspetta l’obbedienza: gli .nomali cristiani del 
pentimento e della contrizione vi sono mesco¬ 
lati in misura assai scarsa. 

11 quadro non sarebbe ancora completo, se 
all’agitatore ostinato, al profeta caparbio ed 
ispirato, al capopolo accorto al polemista da- 
la P penna instancabile, al religioso tormentato 
da potenze sataniche, non aggiungessimo ' 
cordiale compagno di tavola .1 lieto bevitore, 
l’affettuoso padre di famiglia, quale eg i ap 
pare nei » colloqui conviviali » c nelle 
li dei contemporanei. Non che avesse amato 
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le grandi comodità. Nel tratto e nella conver¬ 
sazione. preferiva anzi la schietta semplicità 
e la imponeva anche ai suoi. Quando i soliti 
terrori o le preoccupazioni del momento non 
affliggevano, sapeva essere un commensale 
spiritoso, un parlatore affascinante, un grade¬ 
vole compagno di simposi; 1 accusa che egli 
fosse un vero e proprio beone non si concilia 
con la sua gigantesca attività di mente ed c 
certo infondata, benché egli stesso permettes¬ 
se una « buona bevuta » in caso di malumore 
per cattive notizie, di gravi pensieri, di stan¬ 
chezza per lavoro eccessivo,- di « tentazioni 
diaboliche « per mezzo del dubbio, d'inson¬ 
nia c via dicendo. Affabile ed amichevole, ac¬ 
coglieva gentilmente chiunque si rivolgesse a 
lui, pur non tollerando le opinioni avverse al¬ 
le sue, e sapeva deliziare la tavola con la vi¬ 
vace coloritura della sua esegesi biblica c con 
la sua parola, spesso rozza e triviale, sempre 
però viva ed immaginosa. Educò i figli con 
pietà e bontà e fu, sotto ogni aspetto, un pa¬ 
dre esemplare. 
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IV. 


OPERE, dottrina, misticismo 

Pur avendo già accennato a tutte le opere 
,iù rilevanti di Lutero mentre ne narrammo 
la vita, spenderemo ancora qualche breve pa¬ 
rola intorno ai suoi scritti più importanti al 
fine di conoscere le sue posizioni dottrinali o 
eli impulsi dati al movimento di riforma. 

Come teologo puro Lutero, anche in seno 
al movimento da lui iniziato, non occupa n 
posto d’importanza fondamentale e per il lu- 

C—«* re 

state nettamente superate da altri au , 
mi, precisi o profondi. Egli non eccelle ne pe 
l’a urne nè per la vastità del suo pensiero; fu 

rii» ;f,1 r „ 
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infatti come egli abbia composto una lunga 
serie di scritti pili strettamente teologici, in* 
tenti sia a chiarire i fondamenti dottrinali del- 
la nuova fede, sia a soddisfare i bisogni spiri¬ 
tuali del suo gregge. Tali, ad esempio, tra gli 
scritti minori, una buona esposizione del Pa¬ 
dre Nostro o il serrato commento dei dicci co- 
mandamenti, da noi riportato nel testo. 

Lo scritto che segnò il distacco decisivo di 
Lutero dalla Chiesa fu il •< Pupillo a Roma », 
pubblicato nel 1520 . In quest'opera, scritta in 
tedesco e destinata alla massa del popolo, egli 
sosteneva il concetto di una chiesa intesa in 
senso puramente spirituale, senza che vi fosse 
bisogno di un capo visibile, regnante in un 
luogo determinato. Scagliandosi con incredi¬ 
bile violenza contro il papa, egli stimola il 
patriottismo tedesco ed eccita la gelosia dei 
principi contro il governo di Roma. 

Un altro scritto fondamentale per la cono¬ 
scenza del suo pensiero è il « Sermone /Iella 
buone opere », cui segue a poca distanza la 
celebre opera « Della liberili del cristiano ». In 
questi scruti egli sostiene che il vero cristiano 
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non è sottoposto ad alcuna legge e che la sola 
fede deve bastargli per obbedire ai comanda¬ 
menti, per compiere le proprie finalità c per 
raggiungere la beatitudine, I comandamenti 
furono istituiti solo per la nostra debolezza di 
peccatori c il cristiano deve in effetti adope¬ 
rarsi continuamente a fare del bene; ma è la 
fede che deve animarlo e senza di essa non vi 


sono buone opere. 

Abbiamo già ricordalo incidentalmente le 
due grandi opere della Riforma, e eoe 1 indi¬ 
rizzo >• Alld nobiltà cristiana della nazione te¬ 
desca per il miglioramento delle condizioni de 
cristianesimo » e lo scritto polemico r Del 
cattività babilonese della Chiesa ». vere diane 
di battaglia; ad essi si affianca terzo lo scritto 
„ Della libertà del cristiano ». che abbiamo i - 
portato integralmente nel testo; quest ukmto 



60 


Martin Lutero 


c sostiene non dovervene essere più di tre: 
battesimo, penitenza, eucaristia, operanti uni- 
camente attraverso la fede. Quanto all’euca¬ 
ristia, è negata la dottrina della transustan¬ 
ziazione: Cristo è presente nell’ostia insieme 
al pane. La comunione deve essere presa sotto 
ambedue le specie, conformemente alle parole 
di Cristo riportate nel Vangelo. La messa non 
c un sacrificio ne un’opera meritoria. Poi Lu¬ 
tero passa a negare ogni valore ai precetti del¬ 
la Chiesa, ai voti monastici, al sacramento del 
matrimonio, al celibato dei religiosi: bisogna 
abolire il papa, i vescovi, i sacerdoti: ognuno 
è >1 proprio sacerdote. Nessuna autorità deve 
frapporsi tra il fedele e la parola di Dio, af¬ 
finchè la fede possa scaturire liberamente dal- 
1 animo dei singoli credenti. 

Nel terzo degli scritti ora citati, che noi ab¬ 
biamo accolto per gl’importanti sviluppi mi¬ 
stici cui dà adito, il riformatore, di fronte al¬ 
la doppia possibilità della libertà o della schia¬ 
vitù del credente, adombrate ambedue nel 
angelo, spiega esservi nell'uomo una doppia 
natura; spirituale 1’ una. corporea 1’ altra: h- 
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bera la prima, schiava la seconda. La libertà 
spirituale scaturisce dalla fede, mentre le buo¬ 
ne opere, stando a se, varrebbero solo a creare 
dei servi, legati a sterili precetti. Buone opere 
sono solo quelle comandate da Dio, nè vi c 
posto per le libere azioni morali. Per Lutero i 
santi che abbiano compiuto qualunque opera 
virtuosa ma non comandata, sono dei pazzi. 
Le buone opere debbono provenire da un 
amore perfetto; la sola ragione, « prostituta 
impazzita » che non sa innalzarsi a nulla che 
sia veramente spirituale, non vale a nulla. » 11 
cristiano s’innalza sopra ogni cosa si da diven¬ 
tarne il padrone spirituale; infatti, militi può 
impedirgli di essere beato », se possiede la fe¬ 
de. Nella sua vita esteriore, il cristiano è ob¬ 
bligato invece ad esercitarsi nella disciplina ed 
a soccorrere caritatevolmente il prossimo, per 
altissimo amore del Signore. Tuttavia, le buo¬ 
ne opere non dovranno essere compiute (come 
l’insegna il cattolicesimo) affinché » 1 uomo di¬ 
venti pio al cospetto del Signore ». dato che 
a non sono le opere buone che rendono P m 
l’uomo, ma è l’uomo pio che compie le buone 

opere. 
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Quanto al concetto di Lutero sulla libertà, 
osserva il P. Grisar (i): '< Della libertà che 
Lutero vuole trovare nel cuore dei suoi fedeli, 
dice un protestante ben noto: « L alta e bea- 
tifica concezione della liberta d un cristiano è 
discesa su questa bassa terra in forma ben di¬ 
versa da quella che Lutero vedeva nelle nu¬ 
vole indorate della sua fantasia ». « 11 suo 
ideale », dice lo stesso scrittore, « non si con¬ 
creta o non regola nulla; esso è inconcepibile 
e quasi evanescente »; noi dovremo sempre es¬ 
sere diffidenti verso un tale ideale, per amore 
dell’adempimento dei nostri doveri quotidiani 
(Naumann). Altri dotti protestanti moderni, 
come Kohlcr, Troeltsch, Wernle c Bess han¬ 
no esercitato su quello scritterello, c dal me¬ 
desimo punto di vista, una critica aperta. An¬ 
che i protestanti sono molto discordi intorno 
al senso in cui intenderlo. 1 contemporanei cat¬ 
tolici di Lutero, come Hochstraten e M timer, 
considerano quell'immagine della libertà come 


(I) Hartmann 

ruc opere, Uad. 
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un fantasma pericoloso e ruinoso per le ani¬ 
me. Hochstraten dice che quello scritto è peg¬ 
giore degli altri lavori di Lutero, perchè parla 
in modo da traviare ed allettare insieme, e 
perchè in fondo toglie ogni ragione di essere 
alle opere buone. Veramente il tono mistico 
ed interiore che Lutero vi prende in molti mo¬ 
di, abbandonandosi ai ricordi delle sue antiche 
letture nel convento c principalmente di Tau- 
lcr, ha qualche cosa che affascina. Egli agi su 
innumerevoli suoi partigiani, su quelli che a- 
vevano i migliori sentimenti, ipnotizzandoli, 
per così dire. La pia liberta cristiana, per quan¬ 
to poco intelleggibile, divenne una frase d uso 
dotata di forza meravigliosa. Fu questo sopra¬ 
tutto un tratto geniale di Lutero, come scul¬ 
tore, che, accanto alle parole burrascose e mi¬ 
nacciose, faceva sentire delle parole affasci¬ 
nanti, che interessavano particolarmente il suo 
pubblico. Scrittori protestanti riscontrano la 
tendenza sopra ricordata al radicalismo anche 
nello scritto « Della libertà del cristiano ». Nel 
« Mondo cristiano « di Marburg in occasione 
del giubileo luterano c stato scritto: « cr 
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giungere all'ideile dell'umanità i Goethe, 
questa libertà d, Lutero non ha piu dovuto 
fare nemmeno un passo » (H.^Lodensteek).; E 
,| teologo von Schubert d. Heidelberg dice 
della libertà guadagnata per mezzo di Lutero: 

„ Mentre gli uomini si conquistavano la liber¬ 
tà nelle più alte questioni di coscienza, apri¬ 
vano la via a qualunque libertà dello spirito ». 
Fu per questa strada che si venne dietro di .ui 
alla '.luce dell’illuminismo ». — 

„ Senonchè alcune tesi fondamentali di Lu¬ 
tero ci conducono piuttosto a domandarci se 
di fronte ad esse sia possibile escogitare una 
vera dottrina della morale. E per toccare di 
volo le piti note: L'uomo di fronte al bene 
non è libero. È una » statua di sale » muta c 
morta. La grazia di Dio o il dispotismo dia¬ 
bolico che operano in lui, gli si impongono 
secretamente e senza una sua propria azione 
personale. La sua ragione nelle cose di reli¬ 
gione è una povera pazza. 11 peccato rimane 
sempre nell’uomo, nella sua sensualità inferio¬ 
re, per effetto del peccato originale inestirpa¬ 
bile: anche il giusto, cioè quello che Iddio 
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considera come tale, rimane peccatore. Il pec¬ 
cato non gli si ricopre se non con la fede in¬ 
concussa nel sangue di Cristo. L' aurea veste 
dei meriti di Cristo fa tutto con la sua grazia; 
le opere qui non valgono nulla; non rappre¬ 
sentano un merito, non hanno importanza pel 
cielo. A tutto questo si aggiunga il tetro inse¬ 
gnamento sulla predestinazione, che ha luogo 
per opera della volontà di Dio. che ci rimane 
celata ». 

a Egli sconcerta su tutta la linea il cristia¬ 
nesimo pratico. Credere in Dio. lodarlo c rin¬ 
graziarlo, secondo Lutero, è tutto ciò che pos¬ 
siamo c dobbiamo fare per onorare il Signore. 
Le altre opere devono avere « per oggetto il 
nostro prossimo ", ma non si danno opere buo¬ 
ne al di fuori di quelle comandate da Dio. 
Senza la fede, esse sono propriamente dei pec¬ 
cati, come lo erano le virtù dei pagani (spie»- 
dicla ittici) »., 

L’opera in cui la dottrina della liberta del 
volere c sviluppata con maggiore precisione e 
il celebre " De servo arbitrio », pubblicato nel 
1525. Lutero stesso poneva questo scritto al- 


s 
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la testa delle sue opeie. ed esso forma indub¬ 
biamente la chiave di volta del suo sistema. 
Inteso a controbattere la requisitoria di Era¬ 
smo contro le nuove dottrine in fatto di vo¬ 
lontà e di grazia, questo scritto, pieno di pas¬ 
sione, intendeva rafforzare e suffragare con 
un largo appoggio di testi biblici la posizione 
dogmatica della nuova setta. Condotto dall ar¬ 
dore della lotta, Lutero sostiene la triste e ri¬ 
gida dottrina della predestinazione: l’uomo è 
sottoposto ad un cieco fato che deriva dalla 
onnipotenza c preveggenza divina; non vi c 
posto per la grazia salvatrice c Dio è la causa 
immediata, atra graliam, di tutto quel che av¬ 
viene. . La cosa », egli dice, • è assai sempli¬ 
ce: se Iddio è in noi, non vi è il diavolo, c 
solo allora noi possiamo volere il bene: ma se 
non vi è Iddio, vi è il diavolo, e noi allora non 
possiamo volere se non il male ». O dice in 
un celebre paragone: « L’ umano volere è co¬ 
me un cavallo in mezzo a due cavalieri. Se è 
ijj C ^ 6 Sa ^ E m se ^ a ’ ' uomo vuole e va dove 
io vuole... Se vi sale invece il diavolo, 
uomo vuole e va dove il diavolo vuole che 
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eoli vada. Non dipende da lui correre da uno 
piuttosto che dall’altro dei due cavalieri, e ot- 
frirglisi; sono i cavalieri che combattono ira 
loro per impadronirsi del cavallo ». 

Indubbiamente, questo scritto rispecchia co¬ 
me pochi il carattere morbosamente tirannico 
del riformatore, il quale ci grida: « Non vor¬ 
rei la volontà libera neanche se mi fosse of¬ 
ferta in regalo. Non vorrei vedermi lasciato 
il compito di lavorare per la mia salvezza, per¬ 
chè in questo caso dovrei temere di non poter 
resistere in tanti pericoli spirituali e nel fu¬ 
rore della lotta con tanti diavoli ». Per rispon¬ 
dere alla terribile obiezione di una predesti¬ 
nazione all'infeino di singoli, innocenti in sè, 
egli ricorre al concetto di un » Deus abscon- 
ditus », pieno di mistero, il quale, sedente in 
illimitata maestà, può avere dei voleri che 
sembrano ripugnare al nostro sentimento di 
giustizia. Lutero stesso comprende quanto que¬ 
sto pensiero sia lontano dal messaggio di re¬ 
denzione universale contenuto nel Vangelo 
ed insiste perciò a sostenere che non si deve 
nemmeno pensare a questo « Deus abscondi- 
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tus anzi, pur quando ci si dispera della pto- 
pria salvezza per il timore di una predestina* 
7.ionc al male, bisogna soffocare questa preoc¬ 
cupazione adorando in silenzio il Dio non con¬ 
cepibile. 

Ma. se l'uomo non è libero nella sua vo¬ 
lontà, chi è che commette il peccato? Fu ine¬ 
vitabile, nonostante l'ipotesi del diavolo, far 
risalire a Dio, quale essere « onnipotente », 
l'impulso al male, sia pure nel quadro di una 
supcriore necessità del divenire cosmico. Sap¬ 
piamo gli ulteriori, ben tristi sviluppi che tale 
dottrina ebbe poi negli scritti di Calvino, con 
l'effetto di influenzare tutto lo sviluppo della 
mentalità centro c nord-europea, grazie al con¬ 
cetto di una scelta divina manifestantesi nella 
prosperità materiale e morale dell' individuo 
piescelto. (Detto alla buona, il successo nelle 
pioprie imprese, purché rispondenti ai precetti 
divini, c la prova che si appartiene al numero 

eg i eletti). Questo pensiero diede una profon¬ 
da impronta arrivista a coloro che vi crede¬ 
vano, con effetti particolarmente notevoli nel¬ 
lo sviluppo capitalistico dei paesi anglosassoni: 
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citiamo all’uopo il magistrale studio di R. H. 
Tawney: Re/igion fltid thè rise of capilalistn 
(Holland Memorial Lectutes, 1922). 

E ricordiamo infine la monumentale tradii' 
gioite della Bibbia, opera principe del Nostro, 
che lo pone in prima linea tra i novatori c ri' 
formatori del linguaggio, opera veramente un- 
peritura, al di là delle controversie dogmatiche 
tuttora vive. Lutero si accinse al lavoro con 
piena consapevolezza, anche dal punto di vi- 
sta linguistico, tutto teso ad afferrare 1 espi,.S' 
sione precisa di un concetto od a cogliere la 
parola viva « sul muso dell’uomo comune •. 
Egli prese a base la lingua della cancelleria 
sassone, purgandola nella forma ed avvivali' 
dola con la calda parlata che aveva assorbito 
insieme al latte materno. Certo, dal punto di 
vista scientifico, oggi la sua versione non sod- 
disfa più, ed è di gran lunga inferiore, ad c- 
sempio, alla ritraduzlonc in latino, quasi con¬ 
temporanea. di Erasmo. Pur essendo un solido 
conoscitore dell’ebraico, Lutero procedette con 
troppa libertà, spesso travisando o modifican¬ 
do ad arte il senso dei passi per adattarli me- 
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glio alla sua propria posizione dottrinale. Fre¬ 
quenti gli errori e preminente sempre lo scopo 
polemico, il quale gli fece variare con molta 
libertà il canone fissato dalla Chiesa. Ma la 
granitica costruzione resta a sfidare i secoli e 
si alza col suo profilo gigantesco ad irraggiare 
ancora la potenza del linguaggio di Lutero. 

La sua parola si faceva ancor piti viva nei 
sermoni religiosi ove la vivacità dell' espres¬ 
sione. la varietà del pensiero non vengono mai 
meno. Abolendo la messa, Lutero mise la pre¬ 
dicazione al posto d'onore nel culto divino e, 
oratore formidabile, ne fece un largo uso per 
rafforzare le giovani congregazioni della nuo¬ 
va fede. A scopo consimile erano destinati i 
canti religiosi, soffusi di intensa potenza lirica. 
Ne riportiamo qualcuno nel testo. Sappiamo 
quanto il riformatore abbia amato la musica 
e da profondo conoscitore della psiche popo¬ 
lare non ignorava certo il potere del canto 
sugli strati profondi dell'animo. L'inno « Una 
salda fortezza c il nostro Dio » fu ed è tut¬ 
ine ' Canl ° C '' 1 guerra della religiosità germa- 
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Ma, meglio che dalle opere, dai sermoni e 
dai canti ci viene rivelata la complessa perso¬ 
nalità di Lutero dalle a conversazioni comi - 
viali ». Lin teologo protestante, Ernesto Kro- 
ker, si sobbarcò alla immane fatica di racco¬ 


glierle in un’edizione critica, ricavandone sci 
grossi volumi con 7075 brani. 11 Grisar dice, 
a proposito delle conversazioni (op. cit„ pag. 
448 c segg.): « Nel chiostro nero si raccoglie¬ 
vano giorno per giorno a mensa con Lutero 
gli studenti a pensione, che abitavano le an¬ 
tiche celle dei frati in quella grande casa. Al 
posto d’onore a tavola stavano, accanto a Lu¬ 
tero e Caterina, i numerosi invitati o gli amici 
di Wittcnbcrg. Gli scolari seguivano attenta¬ 
mente la conversazione, che per lo piu era 
diretta da Lutero. Vi era sempre qualche cosa 
da imparare c da ricordare; dopo la cena, essi 
godevano di scrivere a conoscenti ed amici 
qualche pensiero che era sembrato loro degno 
di essere ricordato espressamente. Ne nacque 
fra di essi l’abitudine di sunteggiare in latino 
0 in tedesco, ancora stando a lavo a. que c ic 
potevano afferrare di quanto vi si diceva. 
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tcro lo vedeva e non si opponeva: anzi spesso 
li invitava a ricordare questo o quello. Cate¬ 
rina qualche volta faceva lo scherzo di invi¬ 
tarli a ripetere quel che avevano udito, come 
se avessero sentita una lezione all' università. 
E nondimeno la conversazione non aveva nul¬ 
la di pesante. Vi si faceva spesso dello spirilo 
su notevoli illustrazioni di Lutero intorno a 
passi della Bibbia, su dottrine teologiche o fi¬ 
losofiche. su personaggi dei due campi, pro¬ 
testante c cattolico, su ricordi personali di 
vita vissuta, su fatti naturali, sul presente 
c sull’avvenire. La conversazione diventava 
particolai mente vivace se vi prendevano parte 
degli spiriti sovraeccitati in due sensi contra¬ 
ri... Non si dimentichi peraltro che le conver¬ 
sazioni conviviali sono delle improvvisazioni, 
sse riproducono i pensieri degli interlocutori 
in una forma vivace e naturale, senza nulla 
. ^ Ue , a P on derazione che si sente nelle let- 
_ , C anC ,°, ra P' u m uno scritto; ma ap- 
spesso p CrC C S ° n ° ' m P rovvls atc, vi compare 
Spesso ^ agera ‘ ! ‘ 0 e la mancanza di misura... 

Sl prendeva sul serio quel che era 
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stato detto soltanto per burla. L’umorismo e 
la satira, una satira spesso m olto pungente, 
hanno in queste conversazioni una gran par¬ 
te... Per quanto gravi siano le osservazioni clic 
si possono fare, conviene tuttavia riconoscere 
che dalle parole di Luterò scaturisce una ricca 
corrente di pensieri buoni, commoventi ed an¬ 
che pii. Vi si incontrano dei tratti assai belli, 
ad esempio, sopra gli attributi del Signore, 
sulla sua misericordia c il suo amore, ovvero 
sui doveri dei fedeli, sui loro obblighi nella 
vita del mondo, sulla cura delle anime, sulla 
predicazione c sull educazione dei bambini, 
sopra l’amore del prossimo, non di sole paiole, 
ma di opere, sulla corruttela dei tempi, sulle 
virtù c sui vizi dei grandi personaggi del pas¬ 
sato c contemporanei. Lutero si proponeva qua 
c là di innalzare con le sue parole il sentimen¬ 
to religioso dei presenti e di restituire la se¬ 
renità a quelli che si erano lasciati abbattere... 
Non fa meraviglia che i protestanti abbiano 
ricavato dalle conversazioni conviviali dei flo¬ 
rilegi di passi particolarmente educativi cri 
istruttivi. Ma le belle pagine che cosi diven- 
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nero di dominio comune hanno fatto esagera- 
re il mento del complesso dell'opera ». 

Da tutto quanto abbiamo narrato finora, ri¬ 
sulta a sufficienza la posizione dogmatica di 
Lutero. Valga ancora qualche breve chiari¬ 
mento ulteriore. 

Sin dall’esegesi della lettera ai Romani, Lu¬ 
tero ci dice che l’uomo non possiede la libertà 
di fare il bene. Ogni suo sforzo si risolve in 
peccato, data la naturale concupiscenza del 
male, insita nel nostro animo. Nulla può re¬ 
dimere 1 uomo se non la fede, e bisogna per¬ 
ciò sottomettersi passivamente al volere del 
Signore. Cristo si è assunto tutto il carico di 
male dell umanità c il peccatore che crede e 
confida in lui rimane coperto dalla sua giu¬ 
stizia. poiché gli verranno imputati i meriti 
nel Redentore. 


L’imperscrutabile disegno del « Deus ab- 
lU,S " ^ est j na niolti alla dannazione eteiv 
litas - S T Rna ' ^ ? c ' uest0 ’ > n « perfecta fiumi- 
altraver Z' U V ' rt “’ " Signore conc f uce 
re Z o° 'f tCneble che vuole rende- 

8 la v,a con ^uce alla salvezza altra- 
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verso la disperazione. 1 peccati sono inevita¬ 
bili in questa vita e ■■ neanche se mille e mil¬ 
le volte al giorno commettessimo adulterio od 
omicidio, potrebbe staccarci il peccato dalla 
bontà e dalla misericordia dell' Agnello di 
Dio Con ciò si giunge al paradossale impe¬ 
rativo di « peccare fortemente Iddio rende 
beati i peccatori non presuntuosi. •< Sii pecca¬ 
tore e pecca fortemente, ma credi ancor più 
fortemente (Esto peccìitor et pecca forlilcy, sci! 
jortius fide). Non è davvero necessario rile¬ 
vare a quali aberrazioni questa dottrina avreb¬ 
be potuto portare; ma fortunatamente, dopo 
la scomparsa di Lucro, i suoi seguaci diedero 
tutt' altra direzione ai principi della nuova 
Chiesa. 

Troppo nota c 1’ avversione di Lutero al 
culto di Maria e dei santi, e reputiamo inutile 

parlarne. _ . 

Dopo quanto abbiamo detto, s impone lo- 
ponc logicamente la domanda se vi sia posto 
per il riformatore di Wittcmberga in 'marac 
colta di testi mistici. Non ci scmbia i >ci c 
rispondere affermativamente. 
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Pur essendo in primo luogo un uomo d'azio¬ 
ne, i. profeta » e teologo attivo, Lutero ebbe 
un sentimento profondamente mistico della 
religione, come l’abbiamo visto del resto in 
numerose testimonianze. Contrapponendosi al 
culti cattolico, di cui tendeva ad accentuare 
il lato esteriore, senza comprendere la profon¬ 
da spiritualità che vi c racchiusa, egli vuole 
porre l'uomo, uti singulus, sacerdote di se stes¬ 
so, di fronte alla persona divina, escludendo 
ogni sorta di intermediari e, pur rifuggendo 
dal concetto di una unione spirituale tra Dio 
e l'uomo, scaturita dal silenzio e dalla medi¬ 
tazione, si propone di farlo giungere alla fu¬ 
sione mistica attraverso la passiva rinunzia 
alla personalità (purgatici) c l’umile ripiegamen¬ 
to dinanzi all'onnipotenza divina. La « chiesa 
degli eletti » (ecclesiola) c un concetto profon¬ 
damente mistico: il contatto col « ninnino- 
sum » deve essere raggiunto mediante la de¬ 
dizione del singolo, annichilitosi nella comu¬ 
nione dei credenti c lutto teso al potenzia¬ 
mento della fede attraverso la rinunzia ad ogni 
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attività esterna, sia pure in favore di opere 
riconosciute per buone. 

Sin dai tempi del suo ingresso nel conven¬ 
to, la frequente lettura di San Bonaventura 
predisponeva il giovane frate a meditare sulla 
pia unione con Dio; e quando venne a contat¬ 
to con le prediche di Taulero c con la famosa 
a Teologia tedesca » poi da lui edita, queste 
tendenze si rafforzarono maggiormente. 11 suo 
animo, esperto della debolezza del volere 
umano, si concedeva alle mistiche voci che lo 
persuadevano ad abbandonarsi all azione del 
Signore in una completa rinunzia della vo¬ 
lontà. 

Di Taulero abbiamo parlato diffusamente 
in un altro volume di questa raccolta; nulla 
si sa di preciso invece intorno all’autore della 
I, Tcutsch Theologic >■; si suppone che sia sta¬ 
to custode nella casa dei Cavalieri dell Ordine 
Teutonico a Francoforte sul Meno nel 14 se¬ 
colo. Lutero, che ammirava la vibrante lede 
onde il libriccino è improntato, vi diede larga 
diffusione. Nè gli erano ignoti lo pseudo Dio¬ 
nigi Arcopagita e, tra i più recenti, ciai 
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Grootc. I suoi scritti dell' epoca rispecchiano, 
un profondo misticismo. In una lettera diret¬ 
ta ad un confratello di Erfurt, egli dice ad 
esempio: « Non gettar via il tuo pezzetto 
della croce di Cristo, anzi conservalo come 
una santissima reliquia in uno scrigno d oro, 
cioè in un cuore compcnetrato di soavissimo 
amore. Infatti anche le odiosità che ci vengo¬ 
no addosso, sono delle preziose reliquie; esse 
non sono state santificate, come il legno del¬ 
la croce, dal contatto del corpo del Signore; 
ma in quanto noi le stringiamo fra le braccia, 
abbandonandoci al suo amabilissimo cuore e 
al suo divino volere, esse vengono baciate e 
benedette e sono santificate sopra tutte le 
cose >i; oppure esclamava: «L'uomo di 
Dio va sempre dove Iddio, come un cavalie¬ 
re, lo vuole guidare. Egli non sa dove vada; 
quello che si fa di lui è più di quello che 
faccia di testa sua; egli va sempre avanti, per 
ogni strada, attravesso l’acqua, il fango, sotto 
la pioggia, la neve, il vento, ecc. ecc. Sono 
cosi gli uomini di Dio, quelli che vengono 
guidati dal suo spirito ». 
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Mollo poterono sul suo animo le paurose 
immaginazioni di un Dio non misericordioso 
e di un fato ineluttabile e lo portarono viep¬ 
più a cercare scampo in un annichilimento 
mistico della personalità umana, fusasi nella 
persona divina o, quanto meno, nel volere 
della persona divina. 


* * 


* 


Abbiamo fatto del nostro meglio per trac¬ 
ciare in breve spazio un ritratto possibilmen¬ 
te completo di Lutero sotto i molteplici aspet¬ 
ti della sua personalità di riformatore, scrittore 
di teologia, agitatore di massa, cercando pure 
di penetrare negli strati profondi del suo ani¬ 
mo complesso ed agitato. In questa breve rac¬ 
colta abbiamo voluto riunire qualche esempio 
dell’opera di Lutero nei singoli campi de la 
sua attività. Abbiamo escluso del tutto, per 
ovvie ragioni, i frequentissimi brani con o 
nenti delle ingiurie contro il papato o co 
la fede cattolica. 
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DAL « PAPATO A ROMA E CONTRO 
GLI ILLUSTRISSIMI ROMANISTI A 
LIPSIA, 1520 ». 

La Sacra Scrittura parla della cristianità con 
molta semplicità e in un solo modo, ma que- 
gli altri (i papisti) hanno recato nell uso due 
diversi modi. 

Secondo la Scrittura, la cristianità e la riu¬ 
nione di tutti i fedeli di Cristo sulla terra. In¬ 
fatti noi preghiamo con fede: < Credo nello 
Spirito Santo, comunità dei santi ». Questa 
comunità o riunione è composta di tutti gl* 
uomini che vivono nella retta fede, nella spe¬ 
ranza e nell'amore, si che l'essenza, vita e na¬ 
tura della cristianità non consiste m una riu¬ 
nione fisica, ma in una riunione dei cuori che 
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hanno la stessa fede, come dice San Paolo, 
Efes. 4, 5: » Perchè tu hai riunito tutte le 
lingue nella unità della fede ». Si tratta dun- 
que di un’unità spirituale, per cui si dice de¬ 
gli uomini che sono una comunità di santi. 
Basta dunque questa unità per costituire la 
cristianità, ma senza di essa non potrà esservi 
nessuna unità, nè di luogo, nè di tempo, nè 
di persona, nè di opere nè di niuna altra cosa 
che sia atta a diventare « cristianità >'. 

Ricordiamo a questo proposito la parola di 
Cristo, il quale, quando gli si chiese dove fos¬ 
se il suo regno, rispose: « Il mio regno non 
è di questa terra ». Questa è una dichiarazio¬ 
ne ben chiara, c con essa la cristianità resta 
separata da tutte le altre comunità per il fat¬ 
to di non essere fisica... Ancora più chiara¬ 
mente dice San Luca: • Il regno di Dio non 
giunge per via esterna e nessuno potrà dire: 
„ Eccolo”, o „è qui”; sappiate perciò che il 
regno di Dio è in voi ». 
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DELLA LIBERTÀ DEL CRISTIANO, 1520 


Primo. Affinchè si possa conoscere a fon¬ 
do che cosa sia l’uomo cristiano e che cosa ne 
sia della libertà che Cristo ci procacciò c die¬ 
de, c di cui scrive tante cose San Paolo, io 
voglio enunciare qui due Sentenze: 

„ E cristiano è padrone di tutte le cose c non 
è sottoposto a nessuno ». 

11 II cristiano c servo di tutte le cose ed c 


sottoposto a tutti », 

Ambedue queste sentenze si desumono 
chiaramente da San Paolo, Cor., 9. « 1 ° 
sono libero in tutte le cose e mi sono fatto 
servo di tutti »: e Rom„ 13: «Voi non avre¬ 
te obblighi verso nessuno c in nessuna cosa 
salvo l’amore reciproco ». Ma l’amore c servo 
c suddito di coloro che sono amati. Dice poi 
San Paolo a proposito di Cristo nella lettera 

ai Calati. 4= ' ha mantlat0 SU ° WT 

nato da una donna, c lo ha sottoposto alla 

legge ». 
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SECONDO. Per comprendere questi due di¬ 
scorsi della libertà e della servitù, contrastan¬ 
ti fra di loro, dobbiamo pensare che ogni cri¬ 
stiano ha due nature, spirituale l’una e cor¬ 
porea l’altra. Secondo lo spirito, egli sarà det¬ 
to uomo spirituale, nuovo, interno; secondo la 
carne c le ossa, uomo corporeo, vecchio, ester¬ 
no. Ed è per causa di questa differenza che 
si dicono di lui nella Sacra Scrittura queste 
parole che sono in netto contrasto, come l’ho 
dimostrato or ora, parlando di libertà c di 
schiavitù. 

Terzo. Esaminiamo dunque l’uomo inter¬ 
no. spirituale, per vedere cosa sia necessario 
perchè si possa dire di lui. conformemente al 
vero, che egli c un pio c libero cristiano. Rie¬ 
sce manifesto che nessuna cosa esterna potrà 
renderlo libero nè pio, qualunque sia il nome 
che si voglia dare a questa cosa. La sua pie¬ 
tà e libertà, come la sua malvagità c pri¬ 
gionia non sono infatti nè fisiche nè esterne. 
Cosa giova infatti all’anima se il corpo è li¬ 
bero, svelto e sano, se esso mangia e beve e 
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vive a suo piacimento? O nuoce forse all’ani¬ 
ma se il corpo è prigioniero, ammalato c stan¬ 
co. se esso patisce la fame, la sete ed altre 
sofferenze, contro sua volontà ? Nessuna di 
queste cose giunge fino all'anima, nè la rende 
libera o schiava, pia o empia. 


QUARTO. Non giova dunque affatto all’ani¬ 
ma che il corpo si vesta di abiti sacri, come 
fanno i preti c i religiosi; ne le giova che il 
corpo si trattenga nelle chiese c nei luoghi 
sacri; nè che esso maneggi gli arredi sacri: e 
nemmeno le giova che il corpo preghi c di¬ 
giuni corporalmente, che compia dei pellegri¬ 
naggi c delle buone opere, le quali potrebbero 
compiersi per tutta l’eternità per mezzo del 
corpo e in esso. Ci vuole ben altro per dare 
all’anima della pietà e della liberta. Tutti gl. 
atti, tutte le opere, tutti i modi d. cu. abbia 
mo detto or ora potranno essere compii an¬ 
che da un uomo cattivo, da un ipocrita o da 
un simulatore. Anzi, quest, atti fa.anno p 
sperare la specie degli ipocriti. E per converso, 
non nuocerà affatto all’anima che .1 corpo p» 
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ti delle vesti profane, che esso si trattenga in 
luoghi profani, che vi mangi, beva o cammi¬ 
ni, senza pregare c lasciando stare tutte le 
opere in cui si fanno diligenti gli ipocriti di 
cui abbiamo parlato. 

Quinto. Non v’ è per 1 ’ anima ninna cosa 
nè in ciclo nè in terra, in cui essa possa 
vivere piamente c liberamente c cristianamen¬ 
te, se non il santo Vangelo, la parola di Dio 
nella predicazione di Cristo, come disse Egli 
stesso, Giov., ii. 25: 1. lo sono la vita e la 
resurrezione, e chi crede in me, vivrà in eter¬ 
no ; e poi, i/}. 6: Io sono la via, la verità 
e la vita >1; e poi Matt., 4 , 4 : « L'uomo non 
vive di solo pane, bensì delle parole che esco¬ 
no dalla bocca di Dio ». Dobbiamo ben ren¬ 
derci conto dunque che 1* anima può rintin' 
ziarc a tutto meno che alla parola di Dio, c 
senza la parola di Dio nulla le gioverà. Ma 
se essa possiede la Parola, non ha piò bisogno 
di altro, ed avrà tutto nella Parola: cibo, gioia, 
pace, luce, arte, giustizia, verità, saggezza, li- 
berta ed abbondanza di ogni altro bene. 
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Leggiamo infatti nei salmi, ed in ispecic 
nel salmo 119, che il profeta ambisce sopra- 
tutto una cosa, e cioè la parola di Dio; e nel¬ 
la Scrittura leggiamo che la maggiore sven¬ 
tura e l’ira di Dio consistono nel privare l'uo¬ 
mo della Parola, come per converso non v'è 
grazia maggiore del dono della Sua parola, 
coin'è detto nel salmo 107, 20: « Egli mandò 
la sua parola c con ciò li soccorse ", E Cristo 
non venne per altro scopo, se non per predi¬ 
care la Sua parola. Del pari, tutti gli apostoli, 
vescovi, preti e tutto l'ordine religioso furono 
mandati unicamente per la parola e furono 
consacrati per quella, quantunque ora le cose 
vadano purtroppo diversamente. 


SESTO. Se tu chiedi quale sia la parola che 
conferisce tanta grazia c come si debba usare 
tale parola, io ti risponderò che essa non c 
altro che la predicazione di Cristo, cosi coni c 
contenuta nei Vangeli, narrata in modo che 
tu possa sentire Iddio che ti parla, poiché d e 
che la tua vita e le tue opere non sono m Uà 
d, fronte a D.o e che tu se. destinato a dan- 
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nazione eterna insieme a tuttociò che si trova 
in te. Se tu credi rettamente nella tua colpa, 
dovrai disperare di te stesso e dovrai ricono¬ 
scere la verità del detto di Osia. 13. 9: «O 
Israele, in te non v'è altro che perdizione, e 
la tua salvezza è riposta solo in me ». Per po¬ 
ter uscire da te stesso c allontanarti da te stes¬ 
so, per liberarti cioè dalla tua dannazione. 
Egli ti pone di fronte al suo figlio diletto, a 
Gesù Cristo, e per mezzo della sua viva pa¬ 
rola consolatrice ti fa dire che tu ti abbandoni 
alla ferma fede, confidando pienamente in Lui. 
Così facendo tutti i peccati ti saranno perdo¬ 
nati; per virtii di questa fede ogni dannazio¬ 
ne sarà superata e tu diventerai giusto, vera¬ 
ce, contento, pio: osserverai tutti i comanda¬ 
menti c sarai libero da ogni cosa, come dice 
San Paolo nella lettera ai Romani, 1, 17: « IL 
cristiano giusto vivrà unicamente della sua 
fede », e R0111., io, 4: » Cristo è la fine e il 
compimento dei comandamenti per coloro che 
credono in Lui . 
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SETTIMO. Ogni cristiano dovrebbe dunque 
adoperarsi unicamente a formare rettamente in 
se la Parola c Cristo e ad esercitare e rafforzare 
tale fede; niun'altra opera basta infatti a fare, 
un vero cristiano, come disse Cristo agli ebrei 
nel cap. 6 del Vangelo di S. Giovanni. Quan¬ 
do essi gli chiesero quali opere compiere per 
fare un’opera divina c cristiana, egli rispose: 
a Credere in colui che fu mandato da Dio e 
chiamato a questo scopo dal Padre c la sola 
opera divina ». La retta fede in Cristo è dun¬ 
que una ricchezza abbondante c porta seco 
ogni beatitudine, facendo cessare ogni infeli¬ 
cità. come leggiamo in Marco, 16, 16. « Cu 
avrà creduto c sarà stato battezzato, sara sal¬ 
vato: ma chi non avrà créduto, sara condan¬ 
nato ». 11 profeta Esaia, (io. 22), considero la 
ricchezza che conferisce questa fede c disse: 

„ Iddio farà su questa terra una breve somma, 
ma essa porterà seco la giustizia come un di¬ 
luvio ». e cioè, la fede in cu. e riassunto l 
compimento di ogni comandamento giustifi¬ 
cherà pienamente tutti quell, che la pa g 
gono. sì che essi non avranno bisogno che 
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essere giusti e pii. Così dice San Paolo nella 
lettera ai Romani, io, io: « La fede del cuo¬ 
re rende ognuno giusto e pio ». 

Ottavo. Com'è possibile che la sola fede 
riesca a renderei pii e darci tanta copia di ric¬ 
chezze, senza alcuna opera, se la stessa Scrit¬ 
tura ci prescrive tanti precetti, opere, regole 
e modi? Qui dobbiamo rammentare con cura 
e ricordare con diligenza che è la sola fede, 
senza opere di sorta, che ci rende pii, liberi e 
beati, come lo udremo poi. E bisogna sapere 
che tutta la Sacra Scrittura si divide in due 
specie di discorsi, e cioè comandamenti (o leg¬ 
gi divine) e promesse. I comandamenti ci in¬ 
segnano una quantità di buone opere, ma per 
ciò solo esse non sono compiute. Ordinano, 
ma non soccorrono: insegnano quel che biso¬ 
gna fare, ma non ci danno la forza per farlo. 
Questi comandamenti sono disposti dunque 
unicamente per farci vedere quanto siamo in¬ 
capaci a fare del bene e perche impariamo a 
disperare di noi stessi. Per questo essi si chia¬ 
mano Antico Testamento e si trovano tutti 
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nell'Antico Testamento. Così il comandamen¬ 
to « Non avere delle male brame » c’insegna 
che siamo tutti quanti dei peccatori e che nes¬ 
suno sa vivere senza male brame, qualunque 
cosa voglia fare; ognuno ne impara a dubi¬ 
tare di se stesso c a cercare aiuto altrove, per 
ottenere di essere senza male brame e per com¬ 
piere il comandamento per mezzo di un altro, 
visto che da solo non vi riesce. Così, nemmeno 
gli altri comandamenti potranno essere com¬ 
piuti. 


Nono. Se si avrà imparato dai comanda- 
menti la propria impotenza, sentendola ap- 
pieno, ci si preoccuperà di soddisfare t coman¬ 
damenti, visto che la legge deve essere osser¬ 
vata, sotto pena della propria dannazione. 
Perciò ci si sentirà umiliati di fronte a se stes¬ 
si e nulla si vedrà che sappia renderci pu. 

trrz&X:*-* * -*-j 

sttz.ia, pace e Itocita, se <-> 
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crederai, non avrai ... Infatti, quel che non 
puoi compiere per mezzo delle opere e delle 
leggi, che sono molte e non giovano a nulla, 
ti sarà facile e semplice ottenere per mezzo 
della fede. Io ho infatti riposto nella fede la 
somma di tutte le cose, sì che l'uomo che pos¬ 
siede la fede potrà avere ogni cosa ed essere 
beato: c chi non avrà la fede, non avrà nulla. 
Perciò le promesse di Dio dànno quel che or¬ 
dinano i comandamenti, affinchè tanto il co- 
mandamento quanto il compimento apparten¬ 
gano a Dio. Lui solo comanda, lui solo compie. 
Perciò le promesse di Dio appartengono al 
Nuovo Testamento e sono comprese in esso. 

Decimo. Queste c tutte le altre parole di 
Dio sono sante, vere, giuste, pacifiche, libere 
e piene di bontà. Perciò, se ci terremo ad esse 
con retta fede, la nostra anima vi sarà concen¬ 
trata a tal punto, che tutte le virtù della parola 
passeranno per mezzo di tale fede nell’anima, 
sì che il verbo divino renderà l’anima santa, 
vera, giusta, pacifica, libera e piena di bontà, 
vera figlia di Dio, come dice San Giovanni, 
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i, 17: >■ Egli diede il potere di essere dei figli 
di Dio a tutti quelli che credono nel suo 
nome ». 

Da tutto ciò noi possiamo desumere agevol¬ 
mente il perchè di questo potere della fede c 
della sua preminenza sulle buone opere. Nes¬ 
suna buona opera è infatti attaccata alla pa¬ 
rola divina quanto la fede, ne può esistere nel¬ 
l’anima; solo la parola c la fede reggono l'ani¬ 
ma. La parola renderà 1 anima pari a. se stessa, 
come il ferro che, unendosi al fuoco, diviene 
incandescente e rosso come il fuoco. Vediamo 
dunque che il cristiano ha abbastanza, se ha 
la fede, ne ha bisogno di opere per diventare 
pio. Se non ha bisogno di opere, è certamente 
liberato dai comandamenti e dai precetti; se 
ne è liberato, è interamente libero. Questa c 
la libertà cristiana; cioè la sola fede, grazia 
alla quale possiamo, non dico camminare nel¬ 
l'ozio o fare del male, ma rinunziare alle ope¬ 
re al fine di essere pii e di giungere alla bea¬ 
titudine; ma di ciò torneremo ancora a parlare. 
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UNDICESIMO. Quanto alla fede, bisogna os¬ 
servare ancora che se un uomo ha fiducia in 
un altro uomo, vuol dire che lo ritiene pio e 
veritiero: e questo è il maggior onore che uno 
possa fare acl un altro; come d altra parte non 
c’è maggior vergogna che l’essere ritenuti vi¬ 
ziosi, menzogneri e sconsiderati. Così, se 1 a- 
nima crede fermamente nella parola di Dio, 
la ritiene verace, pia e giusta, e con essa ren¬ 
de a Dio il maggior onore possibile, poiché 
così gli dà ragione e riconosce il Suo diritto, 
onora il Suo nome e lascia che esso operi con 
lei come vuole, poiché non dubita che Egli 
sia pio e verace in ogni sua parola. E vicever¬ 
sa, non si può recare a Dio maggior disonore 
che dubitare di Lui, poiché, così facendo, l’a¬ 
nima lo ritiene incapace, menzognero e falso 
c lo rinnega per quanto sta in lei, innalzando 
empiamente nel suo cuore un idolo della pro¬ 
pria opinione, nella credenza di conoscere le 
cose meglio di Dio. Se Iddio vede che l'anima 
gli riconosce la verità c lo onora con la propria 
fede, anch’egli la onora e la ritiene pia e ve¬ 
race; infatti, essa diventa pia e verace grazie 
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ad una fede siffatta. Date a Dio la pietà e la 
verità è cosa giusta e vera c così si diventa 
giusti c veritieri, perche c giusto e vero dare 
a Dio la verità. Coloro che non credono e si 
stancano con la gran copia delle buone opere, 
trascurano di agire cosi. 


Dodicesimo. La virtù della fede è tanta, 
che l'anima diventa uguale alla parola divina, 
piena di grazia, libera e beata, e unisce inoltre 
l’anima a Cristo, come una sposa che si unisce 
allo sposo. Da questo matrimonio segue, dice 
San Paolo, che Cristo e l'anima diventano un 
corpo solo, e comuni diventeranno fra essi 
beni, i casi, le sventure ed ogni cosa; quel che 

ha Cristo, apparterrà all'annua acquei 

che ha l'anima, apparterrà a Cristo. Cosi 

£«..“‘"-«TvSSXS 

r&rji srt — - 

lite, Poiché Cristo è e ^superabile? 

non ha mai peccato e la cui pie 


7 
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eterna ed onnipotente. Egli s’impossessa dei 
peccali dell'anima per mezzo dell anello di fi¬ 
danzamento. cioè per mezzo della fede, e la 
come se avesse commesso Lui quei peccati. In 
questo modo tutti i peccati sono inghiottiti 
ed affogati in Lui. poiché la sua giustizia in¬ 
superabile vince ogni peccato. Cosi, dunque, 
l’anima si purifica per mezzo di questa sua 
dote, cioè si fa leggera per mezzo della fede, 
partecipando alla eterna giustizia di Cristo suo 
sposo. 

Non è dunque una lieta economia che Cri¬ 
sto, sposo ricco, nobile e pio prenda in moglie 
la povera, disprezzata, malvagia puttanella, li¬ 
berandola da ogni male e ornandola di tutti i 
beni? Cosi i peccati non potranno più por¬ 
tarla in dannazione, essendosi essi trasferiti in 
Cristo, facendosi inghiottire da lui. Lo sposo 
la fa vivere dunque nonostante le colpe che 
già pesano su di essa. San Paolo dice a questo 
proposito, nella prima lettera ai Corinzi, i 5 - 
57 : « Lode e grazie a Dio, il quale ci ha dato 
in Gesù Cristo un tale superamento, ove la 
morte è unita al peccato ». 
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TREDICESIMO. Ora si vede perchè si debba 
dare '.anta importanza alla fede c perche si 
possa dire che essa compie tutti i comanda¬ 
menti c rende pii senz'altro opere. Voi ve¬ 
dete infatti che la fede adempie da sola il pri¬ 
mo comandamento, il quale dice: Onora il 
tuo Dio. Anche se tu fossi pieno di buone ope. 
re fino alle calcagna, non saresti pio nè daresti 
onore a Dio, e non adempiresti dunque il pri¬ 
mo comandamento. Infatti, Dio non può es¬ 
sere onorato se non gli si attribuisce la velila 
ed ogni Itene, conformemente alla verità. Ma 
questo non lo fanno le buone opere, ma solo 
la fede del cuore. Perciò la sola giustizia del¬ 
l’uomo e il compimento di tutti i comanda- 
menti è la fede. 

Infatti, chi obbedisce al primo comanda¬ 
mento. obbedisce certamente c facilmente a 
tutti gli altri. Ma le opere sono cose morte, 
incapaci di onorare c lodare Iddio, sebbene 
possano avvenire c lasciarsi compiere in ono¬ 
re c a lode di Dio. Ma noi non cerchiamo quel 
che « si fa », ossia le opere. E ciò non c altro 
che la fede del cuore, coronamento ed cssen- 
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za intera della pietà. Perciò insegnare a com¬ 
piere i comandamenti di Dio per mezzo del¬ 
le opere è pericoloso ed oscuro, poiché il com¬ 
pimento deve avvenire per mezzo della fede 
c prima delle opere, c le opere debbono se¬ 
guire il compimento, come spiegheremo me¬ 
glio. 

Quattordicesimo. Per vedere vieppiù 
quel che possediamo in Cristo c quale bene 
sia la retta fede, dobbiamo sapere che prima. 
nell'Antico Testamento, Iddio riservava a se 
il primogenito maschio sia degli uomini sia 
degli animali. La primogenitura era un privi¬ 
legio ed aveva due vantaggi sulle altre nasci¬ 
te, e cioè la signoria e il sacerdozio, ossia il 
regno e il sacerdozio, sì che il primogenito co¬ 
mandava ai fratelli ed era sacerdote o papa 
dinanzi a Dio. Questo è un simbolo di Gesù 
Cristo, il quale fu pure il primogenito che 
Dio Padre ebbe dalla vergine Maria. Per que¬ 
sto egli c re c sacerdote, ma in via spirituale, 
poiché il suo regno non è di questa terra nè 
sta in questa terra, bensì nei beni spirituali, e 
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cioè nella verità, nella saggezza, nella pace, 
nella gioia, nella beatitudine, ccc. Ma non 
perciò gli sono sottratti i beni temporali, poi¬ 
ché ogni cosa nel ciclo, in terra c nell'inferno 
c sottoposta a Lui, sebbene non lo si veda; e 
ciò c dovuto al fatto che egli regna spiritual¬ 
mente, invisibilmente. Anche il suo sacerdo¬ 
zio non consiste dunque negli atti esterni c 
nelle vesti esterne, come lo vediamo negli uo¬ 
mini, ma nello spirito, invisibilmente, sì che 
egli difende sempre i suoi fedeli dinanzi agli 
occhi di Dio, si sacrifica e compie lutto quel 
che deve fare il pio sacerdote. Egli prega per 
noi, conte dice San Paolo nella lettera ai Ro¬ 
mani, 8, 34 e ci dà intcriormente, nel cuore, 
il suo insegnamento; e questi sono i due veli 
uffici del sacerdote. Ma oltre a lui vi sono 
pure i sacerdoti esterni, umani, temporali, che 
pregano per noi c ci danno il loto insegna¬ 
mento. 


Quindicesimo. Cristo, clic tiene la primoge¬ 
nitura con ogni onore c con la dignità ad essa 
spellante, la divide con tutti i suoi cristiani, 
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si che con Cristo anch'essi diventano altrettan¬ 
ti re e sacerdoti, conte dice S. Pietio, l. Peti. 2. 
9: „ Voi siete un regno sacerdotale e un sacer¬ 
dozio regale ... Questo perchè per mezzo della 
fede il cristiano s'innalzerà a tal punto sopra 
ogni cosa, che ne diventerà il signore spiri-, 
tualc. Ninna cosa potrà più nuocere alla sua 
beatitudine. Anzi, tutto deve essergli sottopo¬ 
sto ed aiutarlo a raggiungere la beatitudine, 
come insegna San Paolo nella Lettera ai Ro¬ 
mani, 8, 28: Ogni cosa deve concorrere al 
bene di colui che fu prescelto ", che si tratti 
di vita, di morte, di peccato, di pietà, di bene 
o di male o qualunque ne sia il nome. Ve¬ 
diamo pure nella prima lettera ai Corinzi, 3. 
22: «Tutte le cose sono vostre, sia la vita, 
sia la morte, sia il presente, sia il futuro », ccc. 

Naturalmente, non bisogna intendere ciò 
come se noi avessimo il potere fisico di pos¬ 
sedere ed usare ogni cosa, come fanno gli uo¬ 
mini sulla terra, poiché noi dobbiamo morire 
nel corpo c nessuno può sfuggire alla morte: 
anzi, dobbiamo subire molte altre cose, come 
vediamo in Cristo c nei suoi santi. Questo c 
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un dominio spirituale, che esplica i suoi pò- 
teri nella disciplina del corpo; e cioè, io sono 
in grado di migliorare me stesso in ogni cosa 
per mezzo dell’anima, si da asservire la morte 
c la sofferenza c rendermele utili alla beati¬ 
tudine. Questa c un’alta e rispettabile dignità, 
una signoria onnipotente davvero, un regno 
spirituale, poiché ogni cosa buona o cattiva 
che sia, dovrà servire al mio bene, purché io 
possegga la fede, c basterà la mia fede. Vedi 
dunque quanta libertà piacevole c quanto po- 
tcrc abbia il cristiano. 


Sedicesimo. Ma noi siamo pure dei sriccr- 
cloli, e ciò è assai più che l’essere dei re, poi¬ 
ché il sacerdozio ci rende degni di presentai d 
al cospetto di Dio e d. pregarlo per gli altri. 
Lo stare dinanzi agli occhi di D,o ec1. pre¬ 
garlo spetta unicamente a. sacerdoti. Cristo 
ha accolto dunque per farci mtcrvamj spttt- 
tualmentc e pregare 1 un pei alti . « 

, a puisa del sacerdote che interviene e piega 
"fisicamente per il suo popolo. Ma 
servirà a fin di bene a eh, non crede in Custo. 
costui sarà servo di ogni cosa ed ogni cosa de 
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sterà la sua ira. Nessuna sua preghiera sarà 
gradita, nessuna giungeià agli occhi di Dio. 

Chi riesce ad immaginare pienamente Tono- 
re c l'altezza del cristiano? Per mezzo di que¬ 
sto suo regno egli domina ogni cosa; per mez¬ 
zo del suo sacerdozio acquista potere anche, 
su Dio. Dio compie infatti quel che egli chie¬ 
de c vuole, come lo dicono i Salmi: « D'O 
compie la volontà di quelli che lo temono ed 
ascolta le loro preghiere ». A questi oneri si 
giunge unicamente per virtù della fede c non 
per mezzo delle opere. Da ciò si vede come 
il cristiano sia liberato da ogni cosa e supe¬ 
riore ad ogni cosa, sì da non avere bisogno 
di buone opere per essere pio e bealo; la fede 
gli reca abbastanza pietà c beatitudine. E se 
egli credesse scioccamente di diventare pio. 
libero, beato o cristiano attraverso le buone 
opere, perdei ebbe la fede insieme a tutto il 
lesto, come il cane che portava in bocca un 
pezzo di carne e, volendo acchiappare un’om- 

ra vista nell acqua, perdette e la carne c 
1 ombra. 
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Diciassettesimo. Se tu mi chiedi quale 
differenza vi sia nel seno della cristianità tra 
il prete ed il laico, visto che tutti quanti sia' 
ino dei sacerdoti, io ti rispondo: Alle paro¬ 
lette prete, sacerdote, spirituale e simili fu fat¬ 
to un grave torto, quando furono riferite, anzi¬ 
ché al grande numero, a quei pochi che portano 
ora il nome di « ordine sacerdotale ». La Sa¬ 
cra Scrittura non conosce alcuna distinzione 
salvo il fatto di chiamare ministri », » ser¬ 
vi ", " economi » coloro che sono studiosi o 
consacrati al servizio divino c che dovrebbero 
predicare agli altri Cristo, la fede c la liberta 
cristiana. Infatti, pur essendo noi tutti dei sa¬ 
cerdoti, non tutti possiamo servire ed agire c 
predicare. Dice San Paolo a questo proposito 
nella prima lettera ai Corinzi, 4, 1 : " Non 
vogliamo che la gente veda in noi qualcosa d' 
più che dei servi di Cristo c dei ministri del 
Vangelo". Ma questo ministero è diventato 
una signoria, un potere talmente mondano, 
esterno, sfarzoso, temibile, da superare Ielle - 
tiva signoria profana, quasi come se 1 laici non 
fossero dei veri cristiani. Con ciò si c tolta la 
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retta comprensione della grazia, della libertà, 
della fede cristiana e tuttodì) che abbiamo da 
Cristo, e Cristo stesso; per giungere a questo, 
essi hanno accolto molte leggi ed opere uma¬ 
ne, e si sono asserviti interamente alla più 
inetta gente di questo mondo. 

Diciottesimo. Noi apprendiamo da lutto 
ciò che non basta predicare la vita e le opere 
di Cristo, parlandone come se fossero una sto¬ 
ria o una cronaca di avvenimenti, e mcn che 
meno si può tacerne e predicare del diritto ec¬ 
clesiastico o della legge e dell’ insegnamento 
degli altri uomini. Vi sono molti che parlano 
in questo modo del verbo di Cristo e sentono 
per lui della pietà, si adirano contro gli ebrei 
e fanno tante altre cose puerili di questo ge¬ 
nere. Ma la predicazione dovrà svolgersi in¬ 
vece in modo che ne sorga la fede per me e 
per te e che essa sia conservata per sua virtù. 
La fede sorge e si conserva solo se si spiega 
il perche della venuta di Cristo, il modo di 
ricorrere a lui e di goderlo, i doni che egli ci 
ha portato e dato. Ciò si potrà fare soltanto 
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spiegando rettamente la libertà cristiana che 
egli ci ha conferito e ricordando che siamo 
tanti re e sacerdoti, signori di ogni cosa, e che 
ogni nostro atto e grato ed accetto agli ocelli 
di Dio, come ho detto finora. 

Infatti, se un cuore sente parlare di Cristo 
in quel modo, diventa tutto lieto, si consola 
e si fa amoroso di Cristo, pronto a ricambiare 
il suo amore. Con le leggi o con le opere non 
si potrà mai giungere a questo. Chi potrà in¬ 
fatti danneggiare o intimorire un cuore siffat¬ 
to? Se esso viene attaccato dal peccato o dal- 
la morte, sarà certo di essersi impossessato 
della pietà di Cristo e di avere passato a Cri¬ 
sto . propri peccati; il peccalo sparirà dunque 
dinanzi alla pietà di Cristo, in quella lede di 
cui abbiamo parlato prima, ed esso imparerà 
dagli apostoli come resistere alla morte e a 
peccato, dicendo: ..Dov'Ha tua vittoria o 
morte? Dov'c il tuo pungolo, o morte? 11 tuo 
pungolo è il peccato. Sia resa lode e grazie a 

biAhe e, hi J»» I. vit». P” ““ J 
Gesù Cristo, Nostro Signore. C la morte 
rimasta affogata nella sua vitto..a, ccc. ». 
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Diciannovesimo. Ora se detto abbastanza 
dell’uomo interno, della sua libertà e della sua 
indipendenza, la quale non ha bisogno di leg¬ 
gi nè di buone opere, che tornerebbero anzi a 
suo danno, se qualcuno osasse giustificarsi per 
loro mezzo. 

Ora passiamo ad un altro punto, c cioè al¬ 
l'uomo esterno, c rispondiamo a coloro che si 
scandalizzano dei discorsi di prima c che so¬ 
gliono dire: « Beh, se la fede è tutto c se 
basta a renderci pii, perchè ci sono prescritte 
le buone opere? Orsù, stiamo allegri, senza fa¬ 
re più nulla I. No. caro mio, tu non hai ra¬ 
gione! Quel che dici, sarebbe giusto se tu fos¬ 
si unicamente interiore, tutto spirituale ed in- 
teiiorc; ma ciò non avverrà fino al giorno del 
giudizio. In terra non v'è che un tentativo e 
un inizio, che viene perfezionato nell’al di là. 

ci questo 1 apostolo li chiama « primizie del¬ 
ti spirito » e per ciò è giusto quel che si è 
detto prima: e cioè, clic ogni cristiano è un 
servo sollecito, sottomesso ad ognuno: nelle 
«se in cui è libero, non deve fare nulla: nel¬ 
le cose in cui c servo, deve fare tutto. Ora ve¬ 
dremo come ciò avvenga. 
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Ventesimo. Quantunque l’uomo sia giu¬ 
stificalo a sufficienza nel suo animo per mez¬ 
zo della fede ed abbia unto quel che deve 
avere, salvo il fatto che quella stessa fede c 
sufficienza deve aumentare costantemente fi¬ 
no alla vita nell al di là, in questa sua vita 
corporea egli continua a rimanere sulla terra, 
e deve perciò dominare il corpo e trattare con 
la gente. È qui che hanno inizio le opere; 
è qui che egli non deve lasciarsi andare alla 
pigrizia : è qui che il corpo deve essere spinto 
ed esercitato col digiuno, con le veglie, col la¬ 
voro e con la disciplina moderata, affinchè di¬ 
venti obbediente all’uomo interno c alla fede 
e si conformi ad essi, senza cedere agli impe¬ 
dimenti o agli ostacoli (coni'è suo costume), a 
meno che non ve lo si costringa. Infatti, 1 uo¬ 


mo interno c tutt’uno con Dio, sereno c gio¬ 
condo per amore di Gesù Cristo, che fece tan¬ 
to per lui; ogni suo piacere consiste nel tornare 
a servire Iddio, non per mercede, ma pei li' 
beco amore. Allora egli trova nella carne una 
volontà ribelle, che vorrebbe servire al mon o 
e correre alla ricerca dei propri piaceri, a 
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fede non può soffrire ciò e gli si oppone, per 
acquietarlo e per resistergli, come dice San 
Paolo nella lettera ai Romani, 7. 25: « Io go¬ 
do a vedere che Dio vuole possedere il mio 
interno: ma trovo nella mia carne un’ altra 
volontà, e questa vuole menarmi in cattività 
per mezzo dei peccati ». E poi: « Io punisco 
il mio corpo c lo riduco all'obbedienza, affin¬ 
chè, dovendo insegnare agli altri, io non di¬ 
venti spregevole ». Ed ancora nella lettera ai 
Calati, 5, 24: « Tutti coloro che apparten¬ 
gono a Cristo, crocifiggono la carne insiem’ 
alle sue male brame ». 

Ventunesimo. Non si deve però compie¬ 
re queste opere con la credenza che esse fac¬ 
ciano si che l'uomo diventi pio agli occhi di 
Dio, poiché la fede non può soffrire questa 
falsa credenza. La pietà di Dio deve regnare 
da sola, per ridurre all’obbedienza il corpo e 
P uro male brame. L' occhio deve 

adaie alle male brame, onde saperle allonta¬ 
nare. Se 1 anima è purificata dalla fede e se 
essa ama Dio, vorrebbe rendere pura ogni co- 
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sa e sopratutto il proprio corpo, e fare sì che 
ognuno ami c lodi Iddio insieme a lei. È per 
questo, c cioè per causa del proprio corpo, che 
l'uomo non può darsi all’ozio c che deve com¬ 
piere una moltitudine di buone opere per pie¬ 
garlo; ma ciò malgrado le opere non sono quel 
vero bene che lo renderà pio e giusto al co¬ 
spetto di Dio. Egli-dovrà compiere le buone 
opere spontaneamente, per libero amore, per 
fare cosa grata a Dio. nè dovrà cercare o ve¬ 
dere in esse altro scopo se non quello di essere 
bene accetto a Dio. compiendo la sua volontà 
di buon grado c quanto meglio possibile. U- 
enuno dovrà attingere da questo la propria 
misura e la modestia di mortificare ,1 corpo: 
si digiunerà, si veglierà, s. lavorerà quotarne 
che si reputerà necessario per modciau. la p 

„„ diveniate pi. per meno delle t»P"' *”> 

I * temi 0 pi 

ur.lle e 

volle, occupati in cpicaia „ 

la tona c rovinano .1 corpo. Il volai case p 
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e beati senza la fede e grazie alle opere è cosa 
sciocca e dimostra che non si comprende la 
vita e la fede cristiana. 

Ventiduesimo, lo vi porterò una simili¬ 
tudine. dicendo che le opere del cristiano reso 
giusto e beato per mezzo della fede c per pu¬ 
ra grazia di Dio, senz’altri meriti, hanno da 
essere considerate alla stregua delle opere di 
Adamo ed Èva nel paradiso, di cui parla Mose, 
i. z, 15, narrando che Dio lasciò nel para¬ 
diso la prima coppia d'uomini, affinchè essi 
lo coltivassero c lo custodissero. Ora, Iddio fece 
Adamo giusto e pio, senza peccato, sì che egli 
non aveva bisogno delle opere c della guardia 
al paradiso per diventare pio e giusto; ma. 
onde evitare che egli si desse alla pigrizia, Dio 
gli diede da fare, ordinandogli di coltivare e 
custodire il paradiso. Le opere di Adamo era¬ 
no completamente libere, nè erano compiute 
in vista di uno scopo determinato, salvo quel¬ 
lo di fare cosa grata a Dio; nè erano compiu¬ 
te di certo per conseguire la pietà, poiché egli 
a possedeva già da prima, come ognuno di 
noi la ottiene per natura, sin dalla nascita. 
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L’opera del credente, portato in paradiso 
grazie alla propria fede e creato a nuovo per 
virtù di essa, non ha dunque bisogno di ope¬ 
re per diventare pia; queste libere opere gli 
furono prescritte per salvarlo dall’accidia, per 
curare e conservare il corpo e per fare cosa 
grata a Dio. Queste opere somigliano agli alti 
di un vescovo consacrato : quando quello con¬ 
sacra delle chiese, fa la cresima o compie gli 
altri atti del suo ufficio, non sono gli atti che 
fanno di lui un vescovo; anzi, se egli non fos¬ 
se vescovo da prima, a nulla gioverebbero 
questi atti e sarebbero anzi delle pure pazzie. 
Parimenti, il cristiano consacrato dalla tede, 
che compie delle buone opere, non ne saia 
consacrato cristiano in maggior misura o me¬ 
glio di prima (poiché ciò può avvenne solo 
grazie all’incremento della fede), anzi, se egli 
non possiede la fede da prima e se non eia 
già un cristiano, tutte le sue opere non gh 
gioveranno a nulla, ma dovranno essere on- 
siderate alla stregua di tanti peccai, mut.lt. 
sciocchi, riprovevoli, dannali. 
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Ventitreesimo. Corrispondono dunque a 
verità i due detti : « Le opere buone e pie 
non renderanno mai buono o pio un uomo, 
ma è l’uomo buono e pio che farà delle opere 
buone e pie ». « Le male opere non renderan» 
no mai cattivo un uomo, ma l’uomo cattivo 
compirà delle male opere ». Ognuno dovrà 
dunque essere buono e pio prima di compiere 
delle buone opere, e le buone opere proven» 
gono dalla gente pia e buona. Dice Cristo in» 
fatti: '( L’albero cattivo non porla frutti buo» 
ni, l’albero buono non porta frutti cattivi ». 
Ora, è manifesto che non sono i frutti a por» 
tare l’albero, e non sono gli alberi che cresco» 
no sui frutti, ma sono gli alberi a portare i 
frutti e sono i frutti che crescono sull’albero. 
Come gli alberi debbono esistere prima dei 
frutti e i frutti non varranno a rendere buono 
o cattivo un albero, ma saranno invece gli al¬ 
beri a fare i frutti, così pure l’uomo, pi ima di 
compiere delle opere buone o cattive, dovrà 
avere una natura pia o malvagia. Non saran¬ 
no le opere a renderlo buono o cattivo, ma 
sara lui a compiere delle opere buone o cat» 
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tive. Vediamo la stessa cosa nei diversi me¬ 
stieri: Una casa costruita bene o una costrui¬ 
ta male non renderanno certamente buono o 
cattivo il carpentiere, ma sarà il buon carpen¬ 
tiere o quello cattivo a costruire bene o male 
le case. Non c mai l'opera che fa il maestro, 
ma vediamo in ogni cosa che, quale il mae¬ 
stro, tale è l'opera. Altrettanto avviene nelle 
opere degli uomini; secondo la loro pietà od 
empietà, le loro opere saranno buone o cat¬ 
tive, e non saranno le opere a renderli pii o 
credenti; le opere non sanno rendei e pio o 
credente nessuno; è la fede che dà la pietà c 
clic compie le buone opere. 

Dato dunque che le opere non fanno pio 
nessuno c che bisogna essere pii prima di ope- 
rare, evidentemente è la sola fede che ci ren¬ 
de sufficientemente pii e beati per sola grazia 
di Cristo c della sua parola; il cristiano non 
ha dunque bisogno di nessuna opera, di nes¬ 
sun comandamento per diventare beato: egli 
è libero da ogni comandamento c, vivendo in 
libertà assoluta, fa spontaneamente ogni cosa, 
senza cercare mai il proprio utile o a p r °f 
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beatitudine: — soddisfatto della propria fede 
c della grazia divina pensando solo a ren¬ 
dersi bene accetto a Dio. 


Ventiquattresimo. Per converso, nessu¬ 
na buona opera gioverà alla pietà e alla bea¬ 
titudine di chi è senza fede, come d’altra par¬ 
te non saranno le male opere a renderlo mal¬ 
vagio e dannato; è la mancanza di fede a ren¬ 
dere cattiva tanto la persona quanto l’albero: 
è essa che compie le opere malvagie o dan¬ 
nate. Perciò, quando si diventa pii o malvagi, 
non si comincia mai dalle opere, bensì dalla 
fede, come dice il saggio: « La radice di ogni 
colpa sta nell'allontanarsi da Dio c nel non 
fidarsi in Lui ». Pure Cristo insegna che non 
si deve essere attaccati alle opere, dicendo: 
" rendete buono l'albero e il suo frutto, oppu¬ 
re rendete cattivo l'albero e cattivo il suo frut¬ 
to », come se volesse dire: Chi vuole avere 
dei buoni frutti, deve cominciare con l’albero 


e cuiarsi di quello. Chi vuole compiere delle 
buone opere, non deve dunque cominciare con 
le opere, ma con la persona che ha da com- 
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piote tali opere. Ma non v’è che la fede chi- 
sappia rendete buona la persona c la sola man¬ 
canza della fede potrà renderla malvagia. Vero 
è per converso che sono le opere che mostrano 
agli altri la pietà o la malvagità di un'uomo, 
sono esse cioè che denunziano esternamente 
chi sia pio c chi malvagio, come dice Cristo. 
(Matt. 7, 20): <1 Li conoscerete ai loro frutti «. 
Ma questa non è che una parvenza esterna, 
che fa sbagliare molti di quelli che scrivono 
c insegnano come si debbano compiere le buo¬ 
ne opere e diventare pii, senza mai pensare 
alla fede; se ne vanno di là, e un cicco con¬ 
duce per mano l’altro; essi si tormentano con 
molte opere, senza giungere peraltro alla ve¬ 
ra pietà; San Paolo dice di costoro, (2, 1 *in. 
$): 'i Essi hanno una parvenza di pietà, ma 
il fondo manca; essi se ne vanno e continuano 
ad imparare, eppure non giungono mai alla 
conoscenza della vera pietà ». 

Chi non vuole sbagliare conte fanno quest» 
ciechi, deve spingere lo sguardo più innanzi, 
senza fermarsi alle opere, ai comandamenti ccl 
agli insegnamenti delle opere, ma badando so- 
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pratutto alla persona e curandosi di rendere 
pia quella. Pia e beata essa non diventerà mai 
per mezzo dei precetti e delle opere, ma solo 
per mezzo della parola di Dio (e cioè per mez¬ 
zo della promessa della grazia) e della fede, 
al tinche il suo cuore divino sia conservato e 
perche Iddio ci renda beati non per le nostre 
opere, ma con la sua parola benigna, per gra¬ 
zia e per pura misericordia. 

Venticinquesimo. Da tutto ciò s ; desume 
con facilità come le buone opere siano da di- 
sprezzare e da non disprczzare ad un tempo e 
come si debbano intendere gli insegnamenti 
che predicano il compimento delle buone ope¬ 
re. Infatti, quando rimane attaccata ad esse 
la falsa credenza e 1' opinione sbagliata che 
noi si possa diventare pii e beati per mezzo 
delle opere, ecco che esse non sono pili buo¬ 
ne. anzi riprovevoli in tutto, poiché non sono 
più libere e sono compiute in dispregio della 
grazia divina, la quale rende pii e beati gli 
uomini unicamente per mezzo della fede; que¬ 
sto le opere non lo sapranno fare mai; eppure 
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quelli si propongono di compierle ed intral¬ 
ciare con ciò l’operato e l'onore della grazia. 
Noi non disprezziamo dunque le buone ope¬ 
re per se stesse, ma per via di quella cattiva 
aggiunta e di quella credenza falsa c sbaglia¬ 
ta, la quale fa sì che esse sembrino buone, 
mentre non lo sono, ingannando se stesse ed 
ognuno, come fa .1 lupo selvatico che si veste 
della pelle dell'agnello. Ma questa stessa cat¬ 
tiva aggiunta ed opinione sbagliata e inevi¬ 
tabile.'se non abbiamo la fede, e tanto 1 una 
quanto l'altra continuano a restare negli uo¬ 
mini che credono di santificarsi per mezzo del¬ 
le opere: e dureranno cioè finche non soprag¬ 
giungerà la fede a distruggerle. La natura non 

&»'* «h. «***• t r b ”“Td, 

meno a riconoscerle, e crede che si 1 
cosa prelibata e beata: ed e m que*> JJ* 
che tanta gente viene menata «ij»; 

Per queste ragioni, pur cssend 
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a perdizione. Noi non dobbiamo limitarci a 
predicare una sola cosa, ma tenerci ad ambe¬ 
due le parole di Dio. Sarà certo bene parlare 
dei comandamenti, per ammonire i peccatori 
c per rendere manifesti i loro peccati, affin¬ 
chè essi si pcntano e si convertano: ma non 
ci si dovrà fermare a ciò, bensì predicare pu¬ 
re l’altra parola, e cioè la promessa della 
grazia, ed insegnare la fede, senza la quale i 
comandamenti, l'espiazione ed ogni altra co¬ 
sa rimangono inutili. Certo vi sono ancora dei 
predicatori che parlano sia del pentimento sia 
della grazia: ma essi non spiegano i coman¬ 
damenti c le promesse di Dio in modo che 
si possa intendere rettamente come c donde 
giungano il pentimento e la grazia. Infatti, il 
pentimento sorge dai comandamenti, la grazia 
dalle promesse di Dio. L’uomo sarà giustifi¬ 
cato ed innalzato, dunque, per mezzo della 
fede nella parola divina, se prima si sarà umi¬ 
liato nel timore del comandamento divino, 
giungendo alla conoscenza di esso. 
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Ventiseiesimo. Ciò quanto alle opere in 
genere e a quelle opere che il cristiano deve 
compiere verso il proprio corpo. Ora parlere¬ 
mo delle opere che egli fa agli altri. Infatti 
l'uomo non vive solo nel suo proprio corpo, 
ma in mezzo agli altri uomini sulla terra, e. 
non può evitare perciò dt compiere delle opere 
nei loro confronti. Egli dovrà parlare ed agire 
con loro, quantunque ciò non sia necessario 
alla sua pietà e beatitudine. Perciò il suo giu¬ 
dizio dovrà essere libero in ogni cosa c diretto 
al solo scopo di servire agli altri c al loro 
utile, senza intraprendere ninna cosa che non 
sia necessaria agli altri. Questa saià a vera 
vita del cristiano c la grazia ispirerà 1 opera 
con piacere ed amore, come insegno San 1 aolo 
ai Calati. Ai Filippesi poi. dopo avere detto 
che la fede in Cristo conferirà loro grazia c 
sufficienza, continua ad impartire il suo in¬ 
segnamento e dice (Fi!, z. t-3): « Se dunque 
vi alcuna consolazione m Cristo, alcun con¬ 
forto di carità, alcuna comunione di spirito 
con gli altri cristiani spiritualmente pii. se vo¬ 
lete rallegrare compiutamente il mio cuor 
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rendete compiuta ia mia gioia con l’avere un 
medesimo sentimento e una medesima canta, 
essendo d'animo eguale, sentendo la stessa co¬ 
sa. non facendo alcunché per spirito di conte¬ 
sa o per vanagloria, ciascuno di voi tenendo 
in maggior conto gli altri c le loro necessita 
che non se stesso ». 

Ecco che San Paolo ha traccialo la vita del 
cristiano, indirizzando tutte le opere al bene 
del prossimo, dato clic ognuno ha abbastanza 
per se stesso se ha la fede, libere rimanendo 
a sua disposizione le opere c la vita per ser¬ 
vire con esse il prossimo in libero amore. A 
questo proposito San Paolo cita ad esempio 
Cristo stesso c dice nella lettera ai Filippcsi. 
2, 6, 6: « Abbiate la mente come Cristo, 
il quale, essendo compenetrato di forma di¬ 
vina ed avendo ogni cosa a sufficienza, non 
avrebbe avuto bisogno di vivere, di agire e 
di soffrire per diventare pio c beato, eppure 
si spogliò di tutto c si comportò come un ser¬ 
vo, fece e soffrì ogni sorta di cose, per il solo 
scopo del nastro bene, sì che, pur essendo li¬ 
bero, si fece schiavo per nostro amore ». 
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Ventisettesimo. Al cristiano, come a Cri¬ 
sto suo padrone, dovrà bastare dunque la sola 
fede ed egli dovrà avere cura di aumentarla, 
poiché essa è la sua vita, la sua pietà, la sua 
beatitudine e perché essa gli dà tutlociò che 
possiedono Cristo c Dio, come fu detto prima 
c come dice San Paolo nella lettera ai Galati. 

2, 12: ■ Quel che io sento nel corpo, lo sento 
nella fede di Cristo, figlio di Dio ». Resosi 
ormai completamente libero, si rifaccia seivo 
di sua spontanea volontà, per aiutare il pros¬ 
simo e per trattarlo come Dio trattò lui attra¬ 
verso la persona di Cristo. 11 cristiano dovrà 
fare tutto ciò spontaneamente, senza cercarvi 
altro che la compiacenza divina, pensando così: 
Orsù, Iddio ha conferito tutta la copia della 
pietà e della beatitudine a me, uomo indegno 
c dannato, senza merito alcuno; me l’ha dato 
gratuitamente e per sola pietà di me, grazie 
all'intercessione di Cristo, sì che pei avve¬ 
nire io non ho più bisogno d’altro clic di cre¬ 
dere; e così sia. Io voglio ricambiare libera¬ 
mente e serenamente .1 padre che m. ha col¬ 
mato in tale modo della copia dei suoi beni 
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voglio fare gratuitamente tutto quel che gli 
aggrada e sarò verso il mio prossimo un cri¬ 
stiano come Io fu Cristo verso di me, ne farò 
nei suoi confronti se non ciò che gli torna 
necessario, utile o piacevole, poiché sono suf¬ 
ficientemente provvisto di ogni cosa grazie 
alla mia fede in Cristo. 

Vedi, è così che sgorga l’amore c i'csullan- 
za di Dio dalla fede; c dall’ amore sgorga a 
sua volta una vita libera, gioconda c pronta 
ad aiutare spontaneamente il prossimo. Infat¬ 
ti, come il nostro prossimo soffre necessità ed 
ha bisogno del nostro superfluo, anche ‘noi 
abbiamo sofferto necessità dinnanzi a Dio ed 
abbiamo avuto bisogno della Sua grazia. Per¬ 
ciò. come Dio ci ha soccorso spontaneamente 
per mezzo di Cristo, così pure noi non do¬ 
vremo fare altro col corpo e con le opere che 
aiutare il prossimo. Noi scorgiamo da questo, 
quanto sia alta c nobile la vita del cristiano, 
cui purtroppo non tutto il mondo obbedisce, 
la quale anzi non è più conosciuta ne predi¬ 
cata affatto. 
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Vfntottfsimo. Leggiamo in Luca (2, 22V 
che la vergine Maria si recò al tempio sei set' 
limane dopo il parto e si fece purificare se- 
condo la legge, come tutte le altre donne, seb¬ 
bene non fosse impura come loro ne avesse 
bisogno di quella purificazione. Ma essa lo 
fece per spontaneo amore, per non sprezzare le 
altre donne e per rimanere confusa con loro- 
Non diversamente, San Paolo fece circoncide¬ 
re San Timoteo, senza che ve ne fosse biso¬ 
gno, ma solo per non dare pasto di cattivi 
pensieri agli ebrei di debole mente, poiché 
Tito aveva vietato la circoncisione ed essi in¬ 
vece la reputavano necessaria alla beatitudine. 
E leggiamo in Matteo, 17, che Cristo, quan¬ 
do si chiese il tributo agli apostoli, discusse 
con San Pietro se i figli dei re erano assolti 
o meno dal pagamento del tributo; c quan¬ 
tunque San Pietro avesse detto di si, Egli lo 
fece andare al mare e disse: .. Per non adi¬ 
rarli. va, afferra il primo pesce che pigi, c no¬ 
verai nella sua bocca una moneta che da. a 

p„ ™. per « - to. » W--JS * 

quoto precetto. Cristo diurno liberi tji <> 
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re tanto sé stesso quanto t suoi e dice che non 
hanno bisogno di nulla: eppure si assoggetta 
spontaneamente c paga il tributo. 

Come l'opera di Cristo fu necessaria c servi 
alla sua pietà c beatitudine, cosi le opere dei 
cristiani servono alla loro propria beatitudine, 
poiché si tratta di liberi servizi per la volon¬ 
tà c per il miglioramento degli altri. Tutte le 
opere dei preti e dei monasteri dovrebbero 
dunque essere compiute all'unico scopo di gio¬ 
vare agli altri e di dare loro un esempio... ma 
converrà riflettere continuamente che non e 
quello il mezzo per diventare pii e beati, poi¬ 
ché ciò spetta unicamente alla fede. In questo 
senso comanda San Paolo nella lettera ai Ro¬ 
mani, i}, ed in quella a Tito, 3, di sottoporci 
ai poteri del mondo; non per diventare pu m 
questo modo, ma per servire liberamente tutti 
gli altri e le autorità preposte e per obbedire 
al loro volere con amore e libertà. Chi si ren¬ 
de conto di questo, potrebbe adattarsi facil¬ 
mente alle innumerevoli prescrizioni c leggi 
del Papa, dei vescovi, dei conventi, delle fon¬ 
dazioni. dei principi c dei signori, a' precetti 
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promossi da alcuni prelati impazzili, quasi 
come se fossero necessari alla beatitudine, c li 
chiamano precetti della Chiesa, seppure a tor¬ 
to. Infatti, il cristiano libero dice: Voglio di¬ 
giunare, pregare, fare questo o quell'altro che 
mi è stato ordinato, non come se ne avessi 
bisogno o per diventare pio o beato, ma per 
darc^l’esempio al Papa, al vescovo, alla comu¬ 
nità, ai confratelli, al Signore, obbedendo ai 
loro ordini, prendendo ad esempio Cristo, il 
quale fece c soffrì per me cose assai pm gran¬ 
di, pur avendo assai meno b'sogno di tane 
di quanto ne avessi io. lì quantunque i tiran¬ 
ni abbiano torto a pretenderlo, esso non mi 
nuoce affatto, poiché non si tratta di cosa con¬ 
traria a Dio. 


Ventinovesimo. Da quanto s’c detto, o- 
gnuno saprà distinguere tra le opere c 1 pre¬ 
cetti, separandone da una pn>'lc quelli che so¬ 
no ciechi e pazzi e mettendo dall’altra quelli 
che sono ragionevoli. Infatti, 1 opera che non e 
diretta a servire al prossimo o a soffrile la 
sua volontà, pur non costringendo ad azion 
contrarie a Dio, non è una buona opeia 
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st j an a. Perciò poche fondazioni, chiese, con* 
venti, altari, messe, testamenti sono cristiani, 
nè lo' sono i digiuni c le preghiere, in parti¬ 
colare quelle rivolte a certi santi. Temo in- 
fatti che in ciò ognuno segua unicamente il 
proprio vantaggio, pensando di espiare cosi le 
proprie colpe e di diventare beato; ma ciò pio- 
viene dall’ignoranza della fede e della libertà 
cristiana c dal fatto che dei ciechi prelati me¬ 
nano a ciò la gente, lodando questo modo di 
fare, ornandolo di indulti e trascurando l’in¬ 
segnamento della fede. 

Ma se tu vuoi costituire una fondazione, se 
vuoi pregare o digiunare, io ti consiglio di 
non farlo nella credenza di compiere qualcosa 
di buono, ma rendi piuttosto libere del tutto 
le tue opere, affinchè possano goderne gli altri, 
e se esse torneranno a loro vantaggio, tu sarai 
un vero cristiano. Servirebbero forse a reggere 
e a curare il tuo corpo i tuoi beni e le buone 
opere che li sono rimaste, dal momento che 
tu possiedi a sufficienza quella fede in cui Dio 
ti ha dato ogni cosa? Vedi, in questo modo 
i beni divini sorgono da una sola cosa c con- 
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fluiscono in tutte le altre, diventando comuni 
a tutti, sì che ognuno si cura del prossimo 
come se fossa lui stesso. I beni sgorgano da 
Cristo, il quale, mentre visse, si prese cura di 
noi come se fosse stato un nostro pari. E i 
beni dovranno sgorgare da noi, entrando con 
tanta pienezza in coloro che ne hanno biso¬ 
gno, che noi dovremo mettere dinanzi a Dio 
la nostra fede e la nostra probità, allo scopo 
di aiutare il prossimo, per coprire le sue col¬ 
pe, per addossarle a noi, per comportarci co¬ 
me se fossero nostre: alla stessa guisa di quanto 
Cristo fece con noi. Vedi, questa c la natura 
deH’amore, quand’c sincero: ed c sincero quan¬ 
do c sincera la fede. Per ciò dice il santo apo¬ 
stolo nella prima lettera ai Corinzi, 13. che 
la natura dell’amore consiste nel cercare quel 
che c del prossimo c non quel che c proprio. 

Trentf.SIMO. Da tutto ciò discende la con¬ 
clusione che il cristiano non vive per se ma 
in Cristo e nel prossimo: in Cristo per mezzo 
della fede, nel prossimo per mezzo dell amore. 
Per mezzo della fede si trascende verso Dio, 
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c la fede scende da Dio per mezzo dell'amore, 
pur continuando a rimanere sempre in Dio e 
nell'amore divino, come dice Cristo, (Giov. I, 
51): n Voi vedrete il ciclo aperto e vedrete 
salire e scendere gli angeli verso il figlio del¬ 
l'uomo ». Vedi, è questa la vera libeità cti- 
stiana e spirituale; essa libera il cuore da ogni 
colpa, legge e comandamento e supera ogni 
libertà, come il ciclo supera la terra. Iddio ci 
conceda di comprendere e conservare retta- 
mente tutto questo. Amen. 







UN SERMONE SUL VANGELO 


Ventisettesima domenica (io/io la 55 . Triniti, 
(Mail., 25. 1-15). 


„ Della fede e delle buone opere « 

(Pronunzialo ad Eiluit il dolio 

(21 eliolite) 1522. nella chimo di S. Miclitln). 


Cari amici, 

Io non sono venuto qui per predicare^spe¬ 
ro anzi che non ve ne sia bisogno, poiché voi 
avete già dei buoni predicatori in numero suf¬ 
ficiente, grazie a Dio. Nc ho scelto questo 
brano del Vangelo per confermare a stona 
delle undicimila vergini, la quale, sebben 
non lo voglia affermare espressamente som - 
g ia piuttosto ad una menzogna 0 sembra di¬ 
pintala un pittore. Beh. comunque sia. .0 
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lascio che ognuno la pensi a questo proposito 
come vuole." Noi prenderemo da questa festa 
ciò che essa contiene di meglio, e cioè il santo 
Vangelo, che non può mentire. 

Voi avete inteso che dieci vergini erano 
andate ad incontrare i loro sposi, reggendo le 
loro lampade o recipienti, e cinque di loro 
erano savie e cinque folli. In queste vergini 
n si addita due specie di cristiani, e cioè quel- 
li che sono giusti e quelli che credono essere 
cristiani e vogliono essere reputati tali. 

Non vogliamo invece neppur menzionare 
nè mescolare a queste due specie coloro che 
perseguitano il Vangelo; e mi si dice che pu* 
re qui ve ne siano in grande numero. Ebbene, 
se non fosse proprio il Vangelo, esso certa* 
mente non sarebbe perseguitato. Dice infatti 
Cristo; « Se uno, armato fortemente, difende 
la corte che possiede, ogni cosa si trova in 
pace. Ma se viene uno più forte di lui c lo 
vince, quello gli toglie le armi e sparpaglia 
quel che ha rubato. (Luca, 11, 21) ». Quando 
Cristo, il forte, venne per la prima volta c 
prima di ciò il diavolo dominava in tutto il 
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mondo egli fu reso debole, come se fosse 
un principe falso. Altrettanto avviene ades¬ 
so. che ci sovrasta la sua seconda venuta. Il 
diavolo ha regnato a lungo nelle università, 
e tutto stava in pace. Ma ora che per la grazia 
di Dio ci e giunto il santo Vangelo, scuotendo 
e scompigliando i nostri dottori, ecco che essi 
si arrabbiano e si arrabattano, e la pace e 
scomparsa. 

Ma, o miei cari amici, non occupatevi di 
ciò. Noi abbiamo un altro tenia di cui par¬ 
lare, e cioè il santo Vangelo, il quale non in¬ 
segna come ottenere onori, considerazione, 
oro. argento, gioia e coraggio in questo mon¬ 
do. ma. grande, nobile e potente coni e, inse¬ 
gna e mostra come superare la colpa, la morte, 
il diavolo e l’inferno. Per lottare contro queste 
potenze ci vuole una spada chiara, tagliente 
e forte. A nulla valgono dunque questi po¬ 
veri e deboli sofisti, tanto piò che noi non 
lottiamo contro la carne e il sangue (E|cs„ . 
,z). ma piuttosto contro i principi, conti o 
potenti, contro i signori del mondo e con io 
rettori dell'oscurità in questo mondo. Questa 


134 


Marlin Lutero 


e la ragione di tanto scandalo; ed esso non 
terminerà tanto presto. Ma chi comprende ret¬ 
tamente il Vangelo, non si lascia turbate da 
questi uragani e tempeste, c rimane saldo. 
Anche se oggi s’alza uno di qua e domani uno 
di là per predicare ora in un modo ora in un 
altro, l'uomo evangelico non si lascia tirare di 
qua c di là, ma rimane costante fino alla fine, 
e cosi diventa veramente beato (Mail. io. 22). 

Dobbiamo dunque badare bene, poiché, se 
vorremo sostenere il Vangelo con le nostre sole 
forze, invece di lasciare che esso si sostenga 
con la propria potenza, esso si perderà del tut¬ 
to, e quanto più lo si vorrà difendere, tanto 
più esso decadrà. Non v’c davvero bisogno di 
preoccuparsi di questo, poiché il Vangelo si 
sostiene da se, ne vi è bisogno del nostro aiu¬ 
to, e solo Iddio, cui esso appartiene, gli co¬ 
manda. Cosi faccio anch'io: non mi curo de¬ 
gli attacchi, anche se sono violenti, ne penso 
come difendermi da essi. Tanto io quanto gli 
altri siamo troppo deboli per pensare a que¬ 
sto. lo ho imposto a Dio di difendere la sua 
parola, ed Egli la difendeià certamente. Pie- 
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cola c misera cosa c dunque l'opporsi a questa 
sparuta congrega di sofisti: ma che cosa vo- 
cdiono questi pipistrelli coi loro scarabocchi? 
Suvvia, lasciateli andare! Si tratta di gente 
ignorante per grazia di Dio. Anzi, le cose si 
metteranno peggio ancora e tutto il mondo si 
opporrà a questa parola, la traviserà c la ma¬ 
ledirà: ma le porte deU’infcrno c tutte le sue 
potenze non prevarranno. Contro tutto ciò 
non v’c miglior consiglio clic predicare il 
Vangelo in umiltà c purità c pregare Iddio 
che ci guidi e conduca. Nemmeno io so-Me 
altro c infatti faccio cosi, c subito me nfc WH 

a., i. n°..« * a- 

Iodico dunque: Q„„„ «ónc-tlt »'*? ' 
„„„ sono dc C ,n di , *1E 
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cosa ! Ma certo non può essere diverso il sen¬ 
so della Scrittura, ecc. San Paolo dice di 
costoro nella prima lettera ai Corinzi, 4, 20: 

« Il regno di Dio non è nelle parole ma nella 
forza Si tratta di vita c non di discorsi, di 
opere c non di parole. Ma quelli, pur sapendo 
dire molte cose, sono in verità delle vergini 
folli, che posseggono solo la lampada o il re¬ 
cipiente, insomma l'apparato esterno e fanno 
a modo loro, come scrive San Matteo (7, 22): 

Signore, Signore! La bocca è qui, ma il 
cuore c lontano ■ (15, 8). In quella lampada 
manca l’olio, ossia, in quei cuori non v’c fede. 
A questo essi pensano, anzi, non lo sanno 
neppure c credono perciò che le loro lampade 
ardano bene. Piace loro sentir parlare della 
fede, e quando hanno udito la parola, si fan¬ 
no e si creano nel cuore un pensiero, lina fan¬ 
tasia c credono che esso sia l’olio; ma no 1 
essi rimangono fedeli ai loro vecchi costumi, 
sono rabbiosi come prima, ecc. Questa è la fe¬ 
de creata dagli uomini ed è come la schiuma 
sull acqua o sulla birra cattiva. 

Le altre vergini, quelle sagge, oltre a por- 
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tare in mano le lampade, hanno pure l’olio, 
ossia la vera fede che Iddio ha posto nei loro 
cuori. Questi possiedono in verità le armi per 
difendersi, poiché possiedono l’opera di Dio c 
non una fantasia immaginaria ed artefatta, la 
quale, quando la morte solletica loro le nari, 
non resiste alla prova. Questi si sono induriti 
nella dedizione a Dio; per loro mezzo lo spi- 
rito divino compie delle grandi cose, c giun¬ 
ti a quel punto preferiscono la morte alla vita. 

Badate bene che questa similitudine sarà 
ben dura al giorno del giudizio, c tutti i cri¬ 
stiani saranno giudicati secondo essa. Molti di 
loro, anzi i più, si convertiranno, chi alla retta 
fede, chi a quella falsa. Vedendo che il verbo 
di Dio ha preso questo inizio c che opera cosi 
inegualmente, noi dobbiamo pensare che il 
giorno del giudizio non sia lontano. Comun¬ 
que sia, io non voglio discutere se sia vicino 
o lontano. 

Per chiarire ancor meglio il Vangelo, ricor¬ 
date che le lampade delle vergini stanno a 
significare qualcosa di esterno, ossia 1 attività 
del corpo. Ma le lampade insieme all olio sitn- 



138 


Martin Lutero 


noleggiano la ricchezza interna, più la vera 
fede? Se la fede è di quella che crea e sveglia 
Iddio nel cuore, allora l'uomo si affida a Cri¬ 
sto, e si appoggia con tanta energia a Cristo, 
che riesce a resistere al peccato, alla morte, 
all’inferno, al diavolo ed a tutti gli oppositori 
di Dio. 

Ed è questo il modo della vera fede, ben 
diverso dalla fede dei sofisti, degli ebrei, c dei 
turchi, poiché quelle fedi si gettano sul loro 
oggetto solo col cuore, si prefiggono degli at¬ 
ti, credono in una cosà o nell'altra; ma Iddio 
non ha nulla di comune con quelle fantasie. 
Quelle sono unicamente delle opere umane e 
tali fantasie provengono dalla natura, dalla 
volontà sregolata degli uomini, i quali dico¬ 
no poi: ' Credo che vi sia un Dio solo, credo 
che Cristo sia morto per me, ccc. ». Anche se 
fosse Dio stesso ad ispirare una fede di que¬ 
sto genere, a nulla essa gioverebbe, poiché 
manca il vero olio e perche Iddio non riem¬ 
pie la lampada del vero olio, nè consegna in¬ 
teramente al cuore il figlio Gesù Cristo, itf-' 1 
sicmc a tutto ciò che Gli appartiene, u.aiiingi? 

..ivi -oq'ioa bb 
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Indi viene quel mirabile scambio, per cui 
Cristo dà alla fede se stessa e i suoi beni e 
prende per se il cuore e ciò che gli appartiene. 

E che cosa si trova in Cristo? L'innocenza, 
la pietà, la giustizia, la beatitudine ed ogni 
altro bene. Del pari. Cristo ha vinto il pec¬ 
cato, la morte, l'inferno e il diavolo. Chi com¬ 
prende e erede fermamente tutto ciò e vi si 
affida pienamente, si fa vincitore in Gesù Cri¬ 
sto del peccato, della morte, deU'infcrno e del 
diavolo. L’innocenza dt Cristo diventa sua e 
diventano sue la pietà, la santità, la beatitu¬ 
dine di Cristo; tutto ciò che appartiene a Cri¬ 
sto si ritrova, insieme a Cristo, nel cuore del 
credente. Per questa ragione le nostre lampa¬ 
de non potranno spegnersi. Infatti, se noi vor¬ 
remo recarci da Dio con le nostre opere, esse, 
per quanto rispondano e siano belle, non gio¬ 
veranno a nulla se non alla perdizione Cosi, 
se le vergini sagge avessero avuto solo le lam¬ 
pade. non ne avrebbero tratto alcun giova¬ 
mento. non diversamente dalle loro compa¬ 
gne. Non si può raggiungere dunque a vita 
eterna per mezzo delle nostic open, por 
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quanto esse siano buone, ma solo per mezzo 
della fede, dicendo: Signore, sebbene io non 
sia degno di vedere il cielo per un solo istante, 
nè riesca a redimermi dall'inferno con le mie 
opere, Tu mi hai dato Cristo tuo figl'o, più 
dilettevole e prezioso del ciclo, più forte della 
colpa, della morte c dcH’inferno. 

Questa è la fede che Dio risveglia in noi. 
Da questa discendono le opere con le quali po: 
tremo aiutare e servire il prossimo. lVla se 
qualcuno volesse riporre le sue speranze ih 
queste opere, finirebbe col dannarsi, poiché, 
così facendo, non darebbe il suo tributo d'o¬ 
nore a Dio e a quella fede che Egli risveglia 
e crea. Mi duole vedere quanti di questi santi 
di opere esistano al giorno d’oggi. Io vedo 
come essi traviano se stessi c gli altri con le 
buone opere (come essi le chiamano); pur di¬ 
cendo: ii le nostre opere non sono nulla », es¬ 
si influiscono sulla libera volontà: ma quanto 
alla grazia e alla fede, ne sanno meno di 
quanto un oca sappia cantare i salmi. Giur¬ 
atevi dunque dalla fede artifiziosa o inven¬ 
tata, poiché la retta fede non c opera umana; 
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quell'altra non saprà resistere alla morte e sarà 
superata e rovesciata dal peccato, dal diavo¬ 
lo c dai dolori dell'inferno. La retta fede con¬ 
siste nell' affidarsi a Gesù Cristo compieta- 
mente e con tutto il cuore, e solo Cristo la 
sa suscitare; chi la possiede, c beato, chi non 
la possiede, è dannato. 

Una tale fede non sorge dalla preparazione: 
invece, quando il verbo di Dio c predicato 
pubblicamente c chiaramente, ecco che s'alza 
questa fede c speranza, questa piena fiducia 


in Cristo. . , . , 

Ma nei conventi e nelle università noi ab¬ 
biamo dovuto sentire ed imparare finora che 
Cristo ha un giudizio duro c severo, che fagli 
è solo un intercessore tra Dio c gli uomini; 
e per di più essi hanno esaltato Maria e tanti 
altri sant,. Indi sono venute tutte le fonda¬ 
zioni, il correre di qua e di la, i pellegrinaggi. 
Guardate, qui nel Vangelo. Cristo chiama, su, 
sposa tutti i cristiani insieme, e lui e lo sposo. 
Oui non Ve posto per alcun intercessore. 
Quale matrimonio sarebbe ma, quello in an 
si avrebbe bisogno di un intercessore che s, 
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mettesse tra gli sposi, per impetrare qualcosa 
dallo sposo in favore della sposa r Cattivo 
•.more e labile matrimonio c quello in cui lo 
sposo non affida alla sposa le chiavi e .1 di, 
ritto di disporre del vino, del pane e di quel 
che si trova in casa. Dobbiamo sapere dunque 
che Cristo è il nostro caro sposo e noi la sposa; 
non v'è bisogno di alcun mezzo; basta che 
noi ci avviciniamo a Lui con piena fiducia, 
come fa la sposa diletta quando si presenta ad 
uno sposo gentile ed amchevolc. La fede cri. 
stiana fa sì che io sia la sposa c Cristo lo sposo. 
È la sua ricchezza, la sua pietà, la sua gim 
stizia, la sua purità, la sua saggezza, la sua 
umiltà, la sua pazienza e le sue altre virtù e 
le sue grazie divine. Se queste sono le prò, 
prictà del mio sposo, esse appartengono in ve, 
rità anche a me. Così dice pure San Paolo 
nella lettera ai Romani, 8, 32: . Se Dio ci 
ha dato suo figlio, come non avrebbe dato 
insieme a lui tutto questo? ». Necessariamcn' 
te dunque la fede è qualcosa di grande c di 
potente, dato che tutti questi beni diventano 
miei e mia la giustizia di Dio. E quando neh 
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l'agonia della molte s’alzano i mici peccali, 
io posso oppone ad essi la pietà e la giustizia 
del mio sposo, che mi assiste contro il Dia¬ 
volo, il quale non manca di presentarsi in quel¬ 
l’ora. Ho il cielo contro l’inferno, e la mia 
morte naturale sarà superata, poiché da questa 
vita mortale io passerò nel riposo eterno. 

Guardatevi perciò di non prendere un’altra 
strada per arrivare al cielo. Non ve altra via 
se non quella della fede, la quale ci fu addi- 
tata dal puro verbo di Dio, come dice San 
Paolo nella lettera ai Romani, io. 17: « Di 
fede viene dall’udito » : perciò la libera vo¬ 
lontà decade e sparisce, ed ogni saggezza ri¬ 
mana diventa come la schiuma sull acqua o 
sulla birra cattiva: ma la fede che ispira Id¬ 
dio c il vero olio. 

‘ (Il restò è tutta una polemica contro il papa, 
c lo omettiamo). 





















LODE DELLO STUDIO 


(Dalla ' Predica rulla necessiti di mandare i farcitilli a 
scuola, 1530 '»)• 


Molti credono che l’ufficio dello scrittore 
sia facile c da poco e che il cavalcare in armi, 
soffrire il caldo, il freddo, la polvere, la sete 
e altri incomodi sia invece della fatica. E t¬ 
to che nessuno veda dov’c che la scarpa strin¬ 
se il piede del prossimo, è ormai una vecchia 
canzone, e la si sente ogni giorno: ognuno sen¬ 
te i propri incomodi ed osserva invidioso . co- 

„di dogli al.-i- ■ - “““‘E 

fatica a cavalcare in armi; ma vonu vedete 
quale cavaliere sarebbe capace d. «arsene: se¬ 
duto quietamente tutto .1 giorno ^ oc upars 
di „n libro e meditare e pensare e scrivere c 
leggere. Domanda tu ad un predicatore o . 
un oratore quanto sia faticoso insegnare 


IO 
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eazzi cd educarli. La penna è leggera, questo 
è vero, nè vi è arnese tanto facile a procurarsi, 
poiché basta allo scopo una penna d oca, che 
si trova dovunque e per niente; ma bisogna 
che cooperino alla bisogna la parte migltoie 
del corpo (e cioè la testa), il membro più no¬ 
bile (e cioè la lingua), e l'opera più alta (e cioè 
la parola), mentre al lavoro degli altri bastano 
il pugno, i piedi, la schiena o un altro organo, 
e chi lavora può canticchiare o scherzare libe¬ 
ramente. Lo scrittore invece non può fare così- 
ii Bastano tre dita », si dice di quelli che scri¬ 
vono; ma il corpo intero e tutta 1 anima vi 
debbono collaborarc. 

Ho sentilo dire che il buon vecchio impe¬ 
ratore Massimiliano, quando i cortigiani pro¬ 
testavano contro il grande numero di scrivani 
che egli impiegava nelle ambascerie e in altri 
affari, usava dire: « E cosa dovrei fare? Non 
posso mica impiegare voi a questo scopol Deb¬ 
bo perciò prendermi degli scrivani ", oppure: 

11 lo posso creare dei cavalieri, ma non dei 
dottori >>. Un nobile mi riferì pure che l’im- 
peratorc disse una volta: « Voglio che mio 
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figlio si dedichi agli studi: per inforcare un 
cavallo c per diventare artigliere non ci vuole 
molta arte ». F. fu certo un discorso intelli¬ 


gente. 

E per finire questa chiacchierata, dobbiamo 
ricordare che Iddio c un padrone assai strano. 
Spetta a Lui di trasformare in tanti signori i 
mendicanti, non diversamente dalle cose che 
egli crea dal nulla. Nessuno potrà impedirlo 
in questo: si può cantarlo magnificamente, al 
cospetto di tutti, col salmo 113. 3 c segg. : 

„ Chi è come il Signore, il quale siede tanto 
in alto c vede cosi in basso? Che innalza dal¬ 
la polvere il misero c lo esalta dal fango, fa¬ 
cendolo sedere tra i principi, anzi tra 1 prin¬ 
cipi del suo popolo? ». Guardatevi in giro nel¬ 
le corti dei re e dei principi, nelle citta e nelle 
parrocchie: quanti mai esempi non troverete 
della verità di questo salmo? Voi vedrete ivi 
dei giureconsulti, dei dottori, dei consiglieri, 
dei notai, dei predicatori che erano povcii. 
ma. essendosi consacrati agli studi, s. sono in¬ 
nalzati, volando tanto in alto con la loro pen¬ 
na. da diventare altrettanti signori (come lo 
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dice questo salmo), allo scopo di aiutare i jffin. 
tipi nel governo del paese c del popolo. Iddio 
non vuole che la signoria del mondo spetti 
unicamente ai re. ai principi, ai signori e ai 
nobili che hanno avuto i loro diritti per na¬ 
scita, c vuole anzi che a quelli si aggiungano i 
suoi mendicanti; altrimenti i primi credereb¬ 
bero che la supremazia discenda solo dalla na¬ 
scita c non unicamente da Dio. 

Si dice, ed c la verità, che pure il papa sia 
stato un povero studente; non si disprezzi 
dunque quei giovani che vanno di porta in 
porta a chiedere il pane propter Deimi e chi 
cantano per mangiare: ricordati che in realta 
tu semi cantare dei grandi principi e signori- 
come lo dice il salmo che ho citato. Aneli io 
fui un goliardo di quella specie e racimolavo 
il pane nelle case, in particolare ad Eisenach, 
in quella cara città, benché più tardi mio pi' 
dre mi avesse mantenuto con molto amore c 
bontà all’università di Erfurt, aiutandomi con 
l’amaro sudore della sua fronte e col suo la¬ 
voro, allo scopo di farmi arrivare fin qui; ma 
ciò nonostante io pure fui un goliardo. Con- 
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formcmente al detto del salmo, grazie alla mia 
penna io sono arrivato tanto lontano che non 
votici scambiare con l'imperatore della Tur¬ 
chia le sue ricchezze contro la mia arte. Non 
rinunzierei ad essa per tutti i tesori del mon¬ 
do, e non sarei certo giunto a questo punto 
se non mi fossi dato alla penna e all'arte dello 
scrittore. 


Fate dunque studiare i vostri figli; anche 
se essi dovessero pensare poi a guadagnarsi il 
pane, voi avrete dato a Nostro Signore un 
legno pregiato, in cui Egli potrà scolpire un 
vero signore. I nostri figli, figli di gente co¬ 
mune, finiranno col dominare il mondo tanto 
nello stato religioso quanto in quello monda¬ 
no, secondo quel che dice il salmo. Gli ava- 
racci danarosi non vogliono nè sanno fare co¬ 
si: essi sono i certosini e monaci d, Mani- 
mona. e lo attendono di giorno e di notte. Nc 



gnon per diritto o 
essi non sanno sii| 
Ambiduc i poteri 
gente povera, inei 

figli. 
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Nc preoccuparti de! fatto che il comune 
avaraccio disprezzi a tal punto quest arte di¬ 
cendo- Beh. se mio figlio sapra scrivere. leg¬ 
gere e fare i conti in tedesco, questo gl. b.v 
Vterà. ed io ne farò un mercante. Voi vedrete 
che non passerà molto tempo ed essi saranno 
disposti perfino a scavare sotterra per diec 
cubiti pur d. trovare un uomo addottrinato: 
infatti, dove regneranno la predica e il diritto, 
il mercante non potrà resistere a lungo, lo 
lo so in verità, e non dubito minimamente 
che noi teologhi c giureconsulti dobbiamo ri¬ 
manere nel mondo, sotto pena che tutto s ina¬ 
bissi con noi. Il paese che i abbandonato da. 
teologhi è abbandonato dalla parola di LJio, 
e non vi restano che tanti pagani, anzi dia¬ 
voli; il luogo che è abbandonato dai giure¬ 
consulti è abbandonato dal diritto c dalla pa¬ 
ce c non vi resta che il furto. 1 assassinio, a 
scelleratezza, la violenza e la spogliazione, s 1 
che gli uomini somiglieranno a tanti animai' 
selvatici. Ma quel che guadagna ed ottiene un 
mercante, quando la pace se n'c andata, glielo 
diranno bene i suoi registri; e la propria co- 
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scienza eli dirà a cosa gli gioveranno tutti i 
beni quando la giustizia se ne sarà andata. 

Ora io dovrei parlare della gran copia eh 
uomini sapienti di cui v’è bisogno nella me¬ 
dicina e nelle altre arti liberali; ma di ciò s> 
potrebbe scrivere un grosso volume o predi¬ 
carne per un anno. Donde potrebbero sorge; c 
invero i predicatori, i giureconsulti c i me¬ 
dici, se la grammatica c le arti della rettorica 
non esistessero? Essi debbono sorgere da quel¬ 
la fonte. Ma il mio discorso rischia ormai di 
farsi troppo lungo. Dico perciò in breve, che 
non si potrà mai lodare abbastanza ne ricom¬ 
pensare a sufficienza il maestro od insegnante 
diligente c pio. o chiunque altro educhi et 
istruisca i fanciulli con cura: questo lo dice 
pure Aristotele il pagano. Eppure in casa no¬ 
stra questa professione è disprezzata vergo¬ 
gnosamente: e dire che teniamo tanto a faro 

chiamare cristiani ! i\.ff; r in 

E se io potessi o dovessi lasciare 1 ufficio 

della predica e le mie altre cure non vorrei 
essere altro che maestro di scuo’a | ' 
girante, poiché so come questo sia 1 ufficio p. 





152 


Marlin Lutero 


<7 

J 3 ko. Infatti, è ben difficile ridurre 

all'obbedienza i cani gii vecchi o rendere pi. 

peccator, inveterati, ed è questo 1 ufficio.. 
S pe^o vano, che spetta al predicatore; ma > 
giovani alberelli si lasciano piegare e stirare 
Z più faciliti, sebbene la cura finisca con 
lo spezzarne qualcuno. Mie, cari, lascia e h 
l'educare con diligenza i figh di gcnte s a 
mera sia reputata una delle virtù piu alle si 
la terra, tanto più che quasi nessuno si occu¬ 
pa di educare da se i propri figli. 

Che i medici siano dei signori, ognuno o 
vede, e l’esperienza insegna che non si può 
farne a meno; ma che questo sia non solo 
uno stato utile, consolante e salutare per ì 
mondo, ma pure uno stato grato a Dio- in ' 
segna tanto l’opera stessa quanto la Sacia 
Scrittura, (Sir. }8), ove tutto un capitolo si 
profonde a lodare i medici, dicendo; « Onora 
il medico, poiché non si può farne a meno. 
Fu Dio a [ondare il suo stato, e ogni medi¬ 
cina proviene da Dio. L’arte del medico gli 
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procaccia onori e i grandi signori lo tengono 
in gran conto. Fu Iddio a creare la medicina 
in terra e sconsiderato c l'uomo che la di- 
sprezza. Come quando nel tempio l'acqua a- 
mara si fece dolce dopo clic vi si immerse un 
legno, cosi egli ci diede quest’arte, affinchè 
si "possa lodare i suoi miracoli. Per suo mezzo, 
il medico sa alleviare ogni specie di dolori, 
preparare delle droghe dolci e buone, com- 
porre degli unguenti che risanano gli amma¬ 
lati: c tali opere sono senza numero, ecc. ». 

Io dico perciò che le autorità dovrebbero 
obbligare lutti i sudditi a mandare i figli » 
scuola, c in particolare dovrebbero obbligate 
quelli di cui si è parlato prima Esse hanno 

infatti il dovere di conser v are|h uffic. ^st.v 

ti di cui ho parlato, adoperandosi affinché 1 
specie dei predicatori, dei giureconsulti, dei 
t'Xhi. degli scrivani, dei medie, de, mae¬ 
stà di scuoia si conservi, poiché non s. può 
-t e a meno di loro. Quando s, vuole fa e la 

■ —• * 
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mura e simili: quanto più facilmente potrà 
obbligarli dunque a mandare i figli a scuola 
specie ove si consideri che qui si tratta di una 
guerra ben più funesta, della guerra cioè con¬ 
tro il diavolo in persona, il quale insidia le 
città e i principati, privandoli delle peisone 
capaci, finche, vuotato il nocciolo, non lascia 
sussistere che una vuota corteccia di gente 
completamente inutile, con la quale poter 
giocare a suo agio. Ciò c come prendere per 
fame una città o un paese e menarli a rovina 
senza guerra c in brevissimo tempo. Il Turco, 
prendendo ogni terzogenito nel suo impero e 
facendolo educare ai suoi voleri, agisce bene- 
A maggior ragione dunque i nostri reggitoii 
dovrebbero accogliere a scuola molti bambini- 
cosi facendo, il figlio non sarebbe distolto ai 
genitori, ma educato per il loro utile e per 
il bene comune, per essere avviato poi ad un 
ufficio che provvederà largamente ai suoi bi¬ 
sogni. 

Vegli dunque chi sa vegliare c, ogni qual¬ 
volta scoprono un fanciullo intelligente, si cu¬ 
rino le autorità di farlo mandare a scuola. Se 
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il padre e povero, ci si aiuti coi beni della 
Chiesa. I i icchi si ricordino di questo fine nei 
loro testamenti, a somiglianza di quelli che 
costituirono delle borse di studio. Questo sa. 
rebbe davvero un impiego religioso delle pro¬ 
prie ricchezze. Con questo mezzo tu non li¬ 
bererai le anime dal purgatorio, ma contri¬ 
buirai alla conservazione degli uffici divini, 
sia di quelli che vivono ora, sia di quelli che 
verranno a nascere, c farai si che non finiscano 
nel purgatorio, anzi nell'inferno, ma che ven¬ 
gano portati in ciclo. E quanto ai vivi, pro¬ 
curerai loro pace c benessere. Questo sarebbe 
un testamento encomiabile c cristiano: Iddio 
vi troverebbe piacere e vi ricambierebbe con 
benedizioni ed onori, si che pure voi ne pio¬ 


vereste gioia c piacere. 

Orsù dunque, miei cari tedeschi, io vi ho 
parlato a sufficienza: avete inteso il vostro 
profeta. Iddio ci conceda di seguire la Sua pa¬ 
rola, con lode c gratitudine verso Nostro bi- 
gnore per quel prezioso suo sangue ce g 
ha sacrificato per noi con tanta mitezza, e 
guardi dal tristo peccato dell ingiatuu in ^ 
dalla dimenticanza dei suoi benefici!» ni 











dai . discorsi conviviali 


La bontà di Dio. 

« Mio padre era in gioventù un povero ta¬ 
glialegna e mia madre doveva trasportare .1 
legname sulle spalle. Fu così che ess, et edu- 

Ca, Questo mi rammenta un episodio della mia 

siccc, per darcele m regalo. Ma io 
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pagno ci spaventammo dei gridi e fuggimmo 
dinanzi a quell’uomo pio, che intendeva farci 
dei bene e non del male. Ma. essendo egli senza 
colpa ci gridò dietro delle buone parole, fin¬ 
che non ritornammo a prendere le salsicce. 

Noi ci comportiamo quasi nello stesso modo 
di fronte al buon Dio. il quale non ci rispar¬ 
miò suo Figlio, concreato con Lui. ma lo sa¬ 
crificò per noi c insieme a Lui a dono ogni 
altra cosa; eppure noi fuggiamo dinanzi a Lu 
e pensiamo che Egli non sia un Dio miseri¬ 
cordioso. ma un giudice severo ». 


, I grandi signori e i principi debbono cu¬ 
rarsi di faccende grandi ed importanti, 
hanno perciò più etnee pericoli, mentre i C0I \ 
tadini vivono bene, stanno al siculo, non s 
preoccupano gran che, ne si curano di prò 
mi di diritto c simili. Se il contadino cono 
scesse le fatiche e le cure di un principe, rin 
grazierebbe Iddio per averlo fatto nascere con 
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tadino, facendolo partecipare così allo stato 
più beato e più sictfro tra tutti. Ma essi non 
scorgono nè riconoscono la loro fortuna e il 
loro benessere, badano soltanto agli ornamenti 
ed alla pompa esterna dei principi, ed osserva- 
no che quelli hanno dei begli abiti, delle ca¬ 
tene d’oro, dei grandi castelli c palazzi, che 
vivono magnificamente, che sono ricchi c po¬ 
tenti, ecc. Non vedono invece le grandi cure 
e i pericoli in cui i principi vivono, quasi co¬ 
me nel fuoco o in un diluvio, mentre il con¬ 
tadino sta seduto dietro la stufa ad arrostite 
le mele in beata sicurezza. Fu per questo che 
il duca Federico, elettore di Sassonia, disse a 
precettore di Lichtenberg, dottor Reissenbusch. 
che .1 contadino delle classi più povere me- 

che egli abbia preso in esame tutti gl stati- 

fasici 
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ugualmente l’appetito, comperando merci a co¬ 
sto di preoccupazioni e fatiche c spesso riven. 
dendole con loro danno c perdita, sì che quel¬ 
li tra loro che vogliono agire apertamente ed 
onestamente, debbono tremare per il loro pa¬ 
ne quotidiano. Ai contadini invece ogni cosa 
cresce per grazia di Dio, senza troppe fatiche 
nè cure: e quel che raccolgono, lo vendono 
bene, vivendo senza grattacapi, limitandosi a 
pagare le tasse e le decime, poiché il paese ap¬ 
partiene al principe ». 


3 - 

Il venerando signor dottore Martin Lutero 
disse una volta al signor Filippo Mclantone, 
al dottor Giusto Jonas c ad altri, parlando del- 
a Bibbia o Sacra Scrittura, che essa è come una 
gian selva in cui vi sono molti alberi di ogni 
genere ed ove si può raccogliere frutta di tutte 
e specie. E disse che nella Bibbia si può tro- 
vare un ricco conforto, insegnamento, ammo¬ 
nimento, avviso, promessa c minaccia, ecc- 
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aggiungendo infine che non v' era albero in 
quella foresta che egli non avesse scosso per 
raccoglierne qualche mela o pera. 


Il decalogo. 

I. Il decalogo, ossia i dicci comandamenti di 
Dio, è lo specchio e il breve sommario di tut¬ 
te le virtù ed insegna come ci si debba com¬ 
portare verso Dio e verso gli uomini; ne fu 
mai scritto un migliore, più completo c pm 

breve libro di virtù, ^ 

I a virtù del primo comandamento c la bea¬ 
titudine in Dio, e cioè il timore c l'amore di 
Dio e la fiducia in Dio. Colpa c «vece la vita 
empia, lo sprezzo, 1’ odio di Dio c il dubb 

U1 l'a'virtù del secondo comandamento c la 
professione e l'insegnamento del v<irbo dmno. 
Colpa è invece bestemmiare, 
o tacere di Lui quando la necessita lo impone. 
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La virtù del terzo comandamento è il ser¬ 
vizio esterno, in quanto serve all'ufficio del- 
l'insegnamento, consistente nel predicare, a- 
scoltarc e leggere la parola divina c nel riflet¬ 
tere su di essa per provare la nostra fede. 
Colpa è invece sprezzare la parola di Dio c il 
servizio esterno, in particolare i sacramenti. 

La virtù del quarto comandamento è l'ob¬ 
bedienza ai genitori, precettori e superiori in 
tutto ciò che non è contrario a Dio. A ciò si 
oppone la ribellione c la disobbedienza. 

La quinta virtù c la mitezza, la rinunzia 
alla vendetta e alla lunga ira. A ciò si oppone 
la tirannia, la violenza, l’odio, l'invidia, ecc. 

La sesta virtù è la castità c la pudicizia. Vi 
si oppongono l'impudicizia, la lascivia, l'adul¬ 
terio, la fornicazione, ecc. 

La virtù del settimo comandamento consi¬ 
ste nel fare il bene, nel dare e prestare di buon 
grado e nella mitezza. Vi si oppongono l'ava¬ 
rizia, il furto, la spogliazione, l'usura, l'ingan¬ 
no e la circonvenzione del prossimo negli af¬ 
fari. 

La virtù dell’ ottavo comandamento è la 
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veridicità, il non offendere il buon nome di 
nessuno, il parlare bene di tutti. Contrarie a 
ciò sono la menzogna, la maldicenza e la ca¬ 
lunnia. 

La virtù del nono comandamento è la giu¬ 
stizia di lasciare ad ognuno il suo. A ciò sono 
contrari l’avarizia e l'ingiustizia. 

La virtù del decimo comandamento consi¬ 
ste nell'essere inondi nel cuore dalle male bia- 
me e dai cattivi pensieri, contentandosi del 
proprio. A ciò sono contrarie le male brame 
del cuore. 

Bisogna spiegare e comprendere in questo 
senso i dieci comandamenti, comprendendo 
che essi non si limitano a proibire, ma ci co¬ 
mandano anche quel che dobbiamo fare od 
omettere, come dice San Paolo nella prima 
lettera a Timoteo, i, 5: ''La somma de. co- 
mandamenti consiste nell’amore d. un cuore 
puro, di una coscienza tranquilla c di una fede 
mónda ». 
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/ dieci comandamenti divini. 

t. - Quale la fede, tale è Dio. 

Iddio non resta di fuori, anche quando si 
allontana. 

I preti c monaci furono creati dalla dispe¬ 
razione. 

Dio si cura di noi, ma noi dobbiamo lavo¬ 
rare. 

Dio vuole che il cuore sia dedito interamen¬ 
te a Lui. 

L’idolatria c presunzione di cuore. 

Iddio dà i suoi doni attraverso le creature. 

2. - 11 verbo divino ci pone il mondo di¬ 
nanzi agli occhi, per farci vedere quale frutto 
tenero e piccolo esso sia. 

3. - Bisogna fare festa per amore del ver¬ 
bo divino. 

II verbo di Dio è il nostro santuario e san¬ 
tifica ogni cosa. 
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4. - Bisogna tenere in gran conto le ope¬ 
re dell'obbedienza. , 

Tutti i regnanti debbono essere parificati al 

padre. 

1 curatori d' anime mentano doppio onore. 

<5, - Il rispetto dell'autorità non appar¬ 
tiene al quinto comandamento. 

L’ira c vietata a tutti, salvo che la comandi 

l’autorità. . 

Qualunque modo di uccidere c proibito. 

6. - Lo stato matrimoniale c la più im¬ 
portante delle condizioni sociali. 

Lo stato matrimoniale c necessario e pre¬ 
scritto dalla legge. 

La proibizione e il disprezzo dello stato ma¬ 
trimoniale sono contrari al comandamento di- 

vino. . 

Lo stato matrimoniale è uno stato beato e 

grato a Dio. 

7. - Tuttociò che si toglie ingiustamente, 

costituisce furto. 

L’infedeltà c pure un furto. 
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Il furto è il nutrimento, più comune del 
mondo. 

I grandi ladri restano impuniti. 

L'infedeltà c l'avarizia non prosperano a 

lungo. 

8 . - La calunnia c una violenza al giu¬ 
dizio divino. 

Giudicare e parlare male spetta solo all'au¬ 
torità costituita. 

Non si deve giudicare nè condannare nes¬ 
suno dietro alle spalle. 

Bisogna interpretare ogni cosa nel modo più 
favorevole. 

9*io. - Non vi sono buone opere all'in- 
fuori dei dieci comandamenti. 

II timor di Dio e la fiducia in Lui equival¬ 
gono all osservanza di tutti i comandamenti. 

Il primo comandamento conduce tutti gli 
altri. S 
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Le buone opere. 


Le buone opere non hanno nome. 

Le opere del cristiano consuono nell utile 

profitto del prossimo. 

I a fede in Cristo cancella le colpe. 

La Sacra Scrittura consola, ma non vieta 


buone opere. 

Cristo è un bene comune. 

1 cristiani invocano il giorno del giudizio c 
pregano che esso giunga quanto prima. 

La Chiesa ascolta unicamente la voce d 


Cristo. , 

Cristo aveva stato ed aspetto modesto. 

Bisogna essere virili c coraggiosi nelle av¬ 
versità. . .. 

Tutta la nostra vita dev'essere virile, piena 
di timor di Dio e di fiducia in Lui. 

La fede ci incorpora nell'eredità di Cristo. 

Attirare Cristo nella carne è cosa assai con¬ 
solante. 
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Dobbiamo cercare l'onore celeste e non cu¬ 
rarci del disprezzo umano. 

Cristo ci partorisce attraverso il Verbo, per 
pura grazia. 

li Vangelo è pura gioia. 

La grazia condanna ogni giustizia personale. 

La beatitudine ci fu donata senza nostro 
merito, e noi la otteniamo senza merito. 

Il battesimo ci dà tutta la beatitudine. 

La fede è il rinnovamento dello spirito. 

La rinascita c dovuta unicamente allo Spi¬ 
rito Santo. 

La ragione e la natura non riescono ad af¬ 
ferrare c comprendere i beni di Dio. 

Le buone opere sono il sigillo e la riprova 
della fede, poiché, a guisa delle lettere che 
debbono essere munite di sigillo per essere au¬ 
tenticate, pure la fede deve essere accompa¬ 
gnata dalle buone opere. 

La fede si cura della parola e non del pre¬ 
dicatore. 

Colui che parla e la Parola sono due per¬ 
sone distinte. 

La vita naturale è un frammento della vita 
eterna. 
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La presunzione guasta ogni cosa. 

Il Vangelo proviene da Dio. ci mostra Cri¬ 
sto e richiede la fede. 

Il Vangelo e una luce del mondo, illumina gli 
uomini e li rende figli di Dio. 

I falsi predicatori sono peggio degli stupra¬ 
tori di vergini. 

Alla giustizia si perviene attraverso la fede 
e non attraverso le opere, e la fede ne e raf¬ 
forzata. 

II buon predicatore è plasmato dalle tenta¬ 
zioni. 

Il principe e una selvaggina del ciclo. 

La persona deve essere buona in sè, a pre¬ 
scindere dalle sue opere. 

Noi dobbiamo essere saldi nella fede e nel¬ 
la parola. 

Non v'c alcuno stato che riesca a renderei 
pii al cospetto di Dio. 

La fede non soffre che la coscienza sìa re¬ 
golata da precetti umani. 

I santi, quali uomini, hanno sbagliato 

spesso. . , 

Bisogna distinguere tra 1 ’ ufficio e la per¬ 
sona. 
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Si odia la pena, ma si ama la colpa. 

Iddio conserva i santi pure in mezzo all'er¬ 
rore. 

Nessun grande santo visse senza errore. 

La vita cristiana consiste in tre cose: fede, 
amore e croce. 

\j cristiani non si impone nulla: li si am¬ 
monisce a fare. 

Noi dobbiamo spezzare tanto il nostro sen¬ 
so quanto la nostra volontà. 

L'amore non maledice, ma la fede sì. poi¬ 
ché la fede ci rende come altrettanti figli di 
Dio e perciò si adira e punisce. Ogni vendetta 
deve essere dunque abolita fra i cristiani, i 
quali debbono crescere e prosperare nei frutti 
dello spirito, di cui il più grande c l’amore, 
poiché c dato ad esso di trattare con gli altri. 

11 perdono del peccato c il frutto del sa¬ 
cramento. 

La ragione non afferra né comprende come 
mai Cristo sia nostro fratello. 

lo ho avuto in dono Cristo insieme a tutti 
i suoi beni e a tutte le sue opere. 


Brani scelti 


171 


Cristo viene a noi attraverso la predica e 
con essa si trattiene in mezzo a noi. 

Senza la croce noi non possiamo giungere 
al potere. 

Non si può predicare il Vangelo senza tu¬ 
multo. 

Ci vuole del tempo perche lo Spirito Santo 
renda perfetto un uomo: egli deve crescere e 
prosperare. 

Nulla si perde nel Vangelo; dobbiamo dun¬ 
que affidarci completamente ad esso. 

Credere nel Vangelo libera dalle colpe. 

Le opere appartengono al prossimo, la fede 
a Dio. 

Gli altri giudicano e condannano se stessi. 

Quale la fede, tale il bene. 

Il dubbio e peccato e morte eterna. 

Tutto quel che giova al prossimo è buona 

opera. .. . , 

Noi riconosciamo Cristo quando Egli si la 
maestro nel cuore di un uomo e ci presenta il 

Il verbo divino infiamma i cuori alla fede. 

Credere vuol dire costruire sulla misericordia 
divina. 
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Cristo non ci chiede la pietà esterna ed ap¬ 
parente, l'ipocrisia e la finzione, ma la pietà 
del cuore. 

Se ci affidiamo alla grazia e alla misericor¬ 
dia. diventiamo beati per pura grazia e mise¬ 
ricordia; ma è Dio che deve cambiare il no¬ 
stro cuore. 

La legge non è che uno specchio. 

Cristo ci reca da suo Padre portandoci sulle 
spalle. 

L'amore non bada aH'ingratitudine. 

Il sacramento è il simbolo di una cosa sa¬ 
cra: tuffare il bambino nell’acqua o cospar¬ 
gerlo con l'acqua è un simbolo del battesimo. 

La penitenza è un sacramento, c pentimen¬ 
to c dolore, confessione ed assoluzione: ecco 
la definizione della penitenza. 

L’oggetto della giustizia proviene dalle ope¬ 
re. c cioè, la giustizia deriva dalle opere, se¬ 
condo il detto di S. Luca, (6, 37): « Perdonate 
e vi sarà perdonato: oppure, (S. Luca, 16, 9): 

" Fatevi amici dinanzi a Mammona ingiusto ». 
Anche il pentimento del gabelliere c dunque 
una retta preghiera. 
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L’albero dev’essere buono 
dei buoni frutti. 

Dobbiamo tenere in gran 
abbiamo avuto da Dio, ma 


prima che porti 

conto i beni che 
dobbiamo tenere 


in poco conto noi stessi. ... , 

Cristo vuole che tutti gli uomini siano bea' 
ti. e cioè, c Lui solo che li rende beati. Lui 
solo è la luce che illumina tutti gli uomini. 

Voglio che al popolo semplice si predichi il 
catechismo che serve al popolo. Io bado a que¬ 
sto in tutte le prediche; infatti, è 1 insegna¬ 
mento più nobile e buono. E io predico ne) 
modo più semplice, affinchè tutti, l'uomo co¬ 
mune, i bambini, i servi mi comprendano. Gli 
studiosi sanno di già quel che dico c non è a 
loro che io predico. 


7 - 

II matrimonio. 

Oh, Dio mio, il matrimonio non è una co¬ 
sa naturale, ma un dono di Dio; è la vita più 
dolce ed amorevole, anzi casta, che vi sia, su- 
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periore al celibato c alla vita senza matrimo¬ 
nio, quando riesce bene. Ma se riesce male, c 
un inferno. Io ammetto che le donne cono¬ 
scano l'arte di imprigionare l'uomo coi pianti, 
con le menzogne, con la persuasione; ma se 
nel matrimonio esistono tre cose, e cioè la fe¬ 
de, i figli e il sacramento, si può ben dire di 
esso che è una cosa santa, uno stato divino e 
beato. 


8 . 

Il dottor Martin Lutero disse un giorno di 
meravigliarsi oltre ogni dire a vedere la copia 
di frutti che pendevano dagli alberi, e disse: 

" Se Adamo non fosse caduto, anche il nostro 
aspetto sarebbe simile; ogni albero ed erba sa¬ 
rebbe tenuto con tanta cura come se fosse 
d oro o d argento. Infatti, se ci pensiamo be¬ 
ne, ogni albero verdeggiante è assai più splen¬ 
dido di quanto sarebbe se fosse fatto d'oro o 
d'argento ». 

Ma dopo la caduta d'Adamo il mondo non 
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conosce più Dio, il -c^ne ^ 

ture; vive peggio 1 ^ A j am0 n0 n avesse pec- 
nè loda Iddio- Oh, s- mere bbe Iddio in 
cato. l’uomo loderebhe ed amc-e^ aU 

o»ni creatura e scoigeiel 1 ^ g; 

bercilo l’onnipotenza, a saggezza e 
Dio! In verità eh. può ma. cap.re come face 
Iddio a creare da questa terra secca ante sp 
ce di fiorellini, bell, di colore, d. profumo gra¬ 
devole, sì che nessun pittore o speziale sapreb¬ 
be imitarlo? Iddio sa estrarre dalla terra .1 ver¬ 
de, il giallo, il rosso, l’azzurro, il bruno ecl 
ogni alno colore. Adamo c i suoi avrebbero 
usato tintorio in onore di Dio, lo avrebbero 
lodato ed esaltato, avrebbero usato con grati¬ 
tudine di ogni creatura che- noi usiamo, di 
cui anzi abusiamo con disgusto c senza discer¬ 
nimento, come tante vacche o altri animali ir¬ 
ragionevoli, che calpestano coi piedi i fiori più 
belli e i gigli ». 
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9 - 

Stando ad Eislcbcn, il dottor Martin Lutero 
disse al dottor Jonas, mentre un barbiere gli 
stava tagliando i capelli e i baffi, che il pec¬ 
cato originale è come la barba dell’uomo, la 
quale, rasa oggi sì da avere il grugno liscio, 
ricresce la mattina dopo. E soggiunse che que¬ 
sta crescita della barba e dei capelli non cessa 
in tutta la vita; ma resta troncata da un colpo 
di rasoio. Anche il peccato originario rimane 
e si agita in noi durante tutta la nostra vita; 
ma bisogna resistervi c tagliare sempre di 
nuovo questi peli. 


io. 


Mentre si trovava ad Eislcbcn nel 1546, 
due giorni prima di morire, il dottor Martin 
Lutero scrisse un biglietto in latino, che la- 

SC 'u , suo C£ ) ' n cui disse questo 

sulla difficoltà di comprendere la Sacra Scrit- 
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.. Virgilium in Bucolicis ncmo potest itile!- 
legere, nisi fuerit quinque annis /tastar. 

Virgilium in Georgicis nemo potai intel- 
legere, nisi fuerit quinque annis agricola. 

Ciccroncm in Epistulis (sic /miccipio) nemo 
integre intelligit, nisi viginti annis sit versatili 
republica aliqua insigni; 

Scripturas sanctas sciat se nemo degustasse 
salii, nisi ceiitnm annis cum Prophctis, ut Elia 
et Elisaeo, /canne Battista, Christo et Ajio- 
stolis, Ecclesia.? gubcrnavit. 

Hanc tu ne clivinam Aeneida tenta, 

Sed vestigio primus adora. 

Siamo dei mendicatiti. / Hoc est vcrntn ». 

,6, Febnutrii, Anno 1546. 

E disse poi che non i sapientoni del mondo. 

vano comprendere la paiola • 

.T. 

sio «a cap- li. averlo nascosto a> 

ringrazio, Padic cclc u in f an n c ai 

ISf. Tt: L»te,o Ciro ..eoa ■**» 


12 
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dunque San Gregorio a dire che la Sacra Scrit¬ 
tura è un’acqua in cui un elefante galleggia, 
mentre l'agnello riesce a passarla al guado. 


il. 

Nelle cose della religione ed in ciò che ri¬ 
guarda la parola di Dio e la dottrina, bisogna 
essere sicuri nè si debbono avere dei dubbi, 
affinchè la religione resista alla tentazione c 
per evitare che poi si dica: « Ma io non la 
pensavo così »: tali discorsi, sopportabili nelle 
cose del mondo, sono assai dannosi nella teo¬ 
logi».. 

Disse in un’altra occasione il dottor Martin 
Lutero, che « noi dobbiamo sapere anzitutto se 
questa nostra dottrina è la parola di Dio o 
no, poiché, quando ne siamo certi, possiamo 
costruire tranquillamente su di essa: essa re¬ 
sisterà e nessun diavolo potrà rovesciarla, c 
ancor meno il mondo con tutte le sue corti, 
per quanto si accaniscano ed infuriino contro 
di essa. Grazie a Dio, io sono certo che il mio 
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insegnamento è la parola di Dio. Ho scacciato 
dal mio cuore ogni altra credenza, qualunque 
ne sia il nome. Ho superato ogni grave pen¬ 
siero e tutte le tentazioni, in mezzo alle quali 
il mio cuore soleva dire: " Sei forse tu 1 unico 
a possedere in tanta purità la parola di Dio? 

E gli altri non ne hanno proprio nulla?". 
Questo è il modo in cui ci assale Satana e o 
attacca col nome e col titolo della Chiesa, di¬ 
cendo; « Si, quel che la Chiesa cristiana ha 
deciso finora, tenendolo per vero durante tan¬ 
ti anni, ecco che tu lo rovesci come se foss- 
falso c scompigli con questa tua nuova dot¬ 
trina tanto il reggimento spirituale, quanto 
quello mondano ». 

Questo argomento io lo ritrovo in tutti ' 
profeti, poiché i capi più eminenti della Chie¬ 
sa e dello stato dicono: » Noi siamo uomini 
di Dio, posti da Dio nel nostro ufficio rego¬ 
lare; bisognerà attenersi a quel che reputiamo 
giusto noi. E voi pazzi vorreste insegnare a 
noi? Ma se non siete clic una schiera ben spa¬ 
ruta!.'. Ecco dunque che bisognerà provve¬ 
dersi e armarsi della parola di Dio non so o, 











180 


Marlin Labro 


nu possedere pure la certezza de la dottrina, 
che altrimenti non si resisterà nella lotta. Bi¬ 
sognerà essere in grado di dire: « Io so con 
certezza che quel che io insegno e credo sia 
1 ’ unica parola e l’estremo giudizio, la venta 
eterna ed immutabile dell’alta Maestà di Dio 
nei cieli, e che tutto il resto che non s'accorda 
con esso o che vi si oppone, sia una falsa men¬ 
zogna del vero diavolo ». 

Solo così si potrà assistere al giuoco c re¬ 
stare impassibili e dire: «Voi tutti siete in 
errore e vi sbagliate; solo la mia dottrina e 
giusta ed essa sola contiene la sicura verità di 
Dio: io mi terrò ad essa anche se tutto il mon¬ 
do fosse di avviso contrario. Dio non può 
mentire; io ho la sua parola che non può sba¬ 
gliare ne cedere alle porte dell'inferno ». Abbi 
fiducia, affinchè Dio possa dire: « Io ti darò 
della gente e dei seguaci che accoglieranno la 
tua dottrina: affidati a me, io mi curerò di te. 
purché tu resti fedele alla mia parola ». 

Bisogna essere sicuri che la dottrina sia 
giusta e corrispondente alla verità eterna, sen¬ 
za preoccuparsi di quel che ne pensano gli 
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altri, come dice Cristo in Giov., 8: « Chi di 
voi può confutare il mio insegnamento?... ». 

Se vuoi essere beato, devi avere questa cer¬ 
tezza della parola di Dio, sì che, ove tutti fos¬ 
sero di avviso contrario, od anche se tutti gli 
angeli dicessero di no, tu possa ancora sempre 
appoggiarti saldamente su di essa c dire: ' Io 
so che questa parola è giusta ». 

Io voglio avere per me soltanto la parola 
di Dio, ne chiedo dei segni miracolosi o delle 
visioni: non crederci neppure ad un angelo 
del cielo, se esso m’insegnasse una cosa diversa 
dalla parola di Dio. Credo unicamente nella 
parola c nelle opere di Dio, poiché la parola di 
Dio fu certa sin dalla creazione del mondo nc 
ha mai mancato, ed io sperimento in venta 
che tutto avviene come lo dice la parola di 
Dio ». 
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12 . 

La parola di Dio. 

. Quanto e piacevole e nobile » disse una 
volta il dottor Martin Lutero - " avere la pa¬ 
rola di Dio per sè ! Chi la possiede, può es¬ 
sere lieto e sereno per sempre, purché badi ad 
averla giusta e pura. Ma chi non possiede la 
parola di Dio, cade in disperazione, poiché, 
mancandogli la voce e la consolazione del cie¬ 
lo, seguirà la vanità del proprio cuore e i pen¬ 
sieri inutili, che finiranno con lo spingerlo al¬ 
la disperazione. Per questo dice il salmo 119: 
« Maledetti quelli che si dipartono dal tuo 

Verbo.: e cioè: nessuno può stare bene 

senza la parola divina ». 


• 3 - 


" Grande è la potenza della parola divina. 
Nella lettera agli ebrei essa e detta una spada 
a doppio taglio, perchè ha duplice forza, in 
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quanto atterrisce e consola. Ma noi. non aven¬ 
do ascoltato la pura parola di Dio, non avendo 
bevuto la fresca acqua di fonte, abbiamo ab¬ 
bandonato le chiare fonti e siamo andati a 
finire nel pantano, di cui abbiamo ingollato 
l'acqua calda, marcia c puzzolente. Abbiamo 
letto a prezzo di molta fatica, ma con poco 
utile, gli antichi scrittori e i maestri incerti. 
San Crisostomo non scrive nulla di buono, ad 
eccezione del battesimo degli infanti. San Gi¬ 
rolamo non parla se non della propria pietà 
c del modo in cui ha vissuto: loda la verginità 
c la vita claustrale, dicendola superiore a tutti 
gli ordini divini. Nessuno di loro loda 1 auto¬ 
rità mondana, ma tutti procedono come tanti 
monaci coi loro pii pensieri c speculazioni- 
San Crisostomo, a dire il vero, stette pure a 
corte, ma non potè soffrirne le usanze e la 
vita, e secondo lui tutto dovrebbe seguire gl. 

usi dei monaci. È bene però che 1 uomo ch^ 
vuole essere maestro c predicatore d, <*,e a 
abbia vissuto pure nel mondo..-jsttmd^lla 
sua attività e traendone esper.ena. P^ ' 
proposito di governare con idee claustr. g 

vera a poco ». 
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In altra occasione, il dottor Martin Lutero 
disse questo della forza della parola divina: 
„ Le parole di Nostro Signore Gesù Cristo sono 
più forti di tutto ed hanno mani e piedi che su¬ 
perano di gran lunga ogni avversione, ogni 
pensiero ed ogni astuzia dei sapienti, conte lo 
vediamo nel vangelo. Cristo trionfò sulla sag¬ 
gezza dei farisei con parole semplici e mode¬ 
ste, sì che essi non sapevano come cavarsela. 
È invero un sillogismo cd una conclusione ben 
acuta, quando il Signore dice: « Date a Ce¬ 
sare quel che spelta a Cesare »; infatti, egli 
non ordina nè vieta che si dia il tributo, m?. 
li confuta con le loro proprie parole ed argo¬ 
menti. come se volesse dire: Se avete lasciato 
venire fin qui l’imperatore, usando la sua mo¬ 
neta, dategli ora quel che avete il dovere di 
dargli a. 


14. 

• Coloro che credono rettamente in Dio. con 
tutto il cuore, saranno certo esauditi ed avran¬ 
no quel che hanno chiesto c desiderato, anche 
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se non tanto presto e non in quella stessa ora: 
oppure, se non avranno quel die chiedono, 
avranno qualcosa di assai più grande c splen¬ 
dido. Dice San Paolo nella Lettera ai Romani. 
8 : ii Noi non sappiamo quel che domandia¬ 
mo. tanto più che non sappiamo cosa sia me¬ 
glio ed in quale modo ci convenga meglio.. 


15 - 


/ sapienti del mondo c i sofisti 
odia no la Bibbia. 


„ 11 dottor Usingen, monaco agostiniano, 
mio precettore nel convento agostiniano di 
Erfurt. mi disse, vedendo che amavo la Bib¬ 
bia c che leggevo volentieri la Sacra Scrittura: 
” Ehi, frate Martino, ma cos'c mai la Bibbia 
Bisogna leggere invece gli antichi maestri, 
che attinsero dalla Bibbia il succodella ver.U; 
la Bibbia conduce solo alla ribellione .d? 
sto * il giudizio del mondo ..disse i dotto, 
Martin Lutero, « sulla parola di Dio, 
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vediamo poi nel .«almo secondo, ove si dice 
infatti a. grandi del mondo: O re. lasciatevi 
insegnare, ecc. Ma quelli dicono di no e 
non possono soffrire la dottrina. Meglio saia 
dunque lasciarli andare per la loro strada ». 


16. 

Dobbiamo adeguare i nostri alti e la nostra vita 
alla parola divina. 

v Anche Dio ha le proprie norme e i propri 
canoni: sono i dicci Comandamenti, clic ci 
stanno nella carne c nelle ossa: il sunto ne c 
questo: Non fare agli altri quello che non 
vorresti che sia fatto a te stesso. Iddio si at¬ 
tiene a questa regola: infatti, tu sarai misu¬ 
rato con lo stesso metro col quale hai misu¬ 
rato gli altri. Iddio segnò tutto il mondo con 
questo metro c con questa squadra. Beati co¬ 
loro che vivranno in conformità a ciò, poiché 
Iddio li compenserà riccamente già in questa 
vita: i turchi e i pagani potranno partecipare 
a questo premio non meno dei cristiani ». 
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* 7 * 

Del Verbo eli Dio. 


a Nei tempi di Gesù Cristo e degli apostoli 
il verbo di Dio era predicato in tutto il mondo. 
Poi, sotto il papato, si ridusse ad essere una 
parola scritta, che si leggeva senza compren¬ 
derla. Ma ora il verbo si e armato, combatte 
e lotta, non vuole tollerare piu oltre i suoi 
nemici e li scaccia dalla propria strada ». 


18. 

Nessuno deve adirarsi per la semplicità della 
parola della Sacra Scrittura. 

lo prego ed ammonisco seriamente tutti i 
cristiani Meli di n.n adijr» ne * » 
aarsi par la rampini» da d»a» a 
rie contenute nella Bibbia e d, non dubitarne 
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affatto; anche se essi gli sembreranno semplici 
e sciocchi, pur si tratta sicuramente del Ver- 
bo, dell'opera, della stona c del giudizio del¬ 
l'alta maestà, potenza e saggezza divina. Que¬ 
sto è il libro che svergogna tutti i saggi e tutti 
i sapientoni; solo i semplici di spirilo possono 
comprenderlo, come dice Cristo in Malt., 11 , 
25. Lascia dunque i tuoi dubbi c i tuoi sen¬ 
timenti, c tieni in gran conto questo libro, ri¬ 
conoscendo che esso è il sacrario più alto c 
più nobile, la più ricca delle miniere, che non 
si potrà mai sondare c sfruttare a fondo; tu 
vi troverai quella divina saggezza, che Dio ha 
espresso nella Bibbia con semplicità e con mo¬ 
destia, per abbassare c svergognare 1 orgoglio 
di coloro che s' reputano sapienti. Tu troverai 
in questo libro le fasce c la greppia in cui 
giace Cristo e cui l'angelo ha indirizzato i pa¬ 
stori. Povere e misere sono le fasce invero, ma 
Cristo, il tesoro che vi giace, è assai prezioso »• 
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La ragione non arriva a comprendere 
le opere di Dio. 

Disse il dottor Lutero: « Le opere di Dio 
sono insondabili; la ragione non riesce a com¬ 
prenderle e solo la fede le afferra, senza nessun 
contributo di forze umane; solo se si pensa al¬ 
l’utilità della paglia, si giunge a comprenderle 
c a penetrarle ». 

Disse il dottor Martin Lutero in un altra 
occasione: » Credere che Dio sia il Creatore 
delle cose riesce impossibile alla ragione uma¬ 
na: infatti, se noi lo credessimo, sapremmo che 
Egli b tanto potente che, con una sua parola 
c in un solo istante potrebbe gettare in un 
mucchio solo tutto il mondo, come .1 va«,o 
che rompe c frantuma i vaso c j j 

Ma noi non riusciamo a credereÌfUcstQ|d«z 

ziamo contro Iddio la nostra propna s p^za 

e forza, e non crediamo perciò che Egh a ' 
Creatore. Insomma, nessuno riesce ad afferrare 
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e comprendere Iddio nella sua maestà; per que¬ 
sto egli si risolse ad entrare nella più umile 
figura', facendosi uomo, anzi peccato, morte e 
debolezza. Egli si rese ben piccolo, assumendo 
la figura del servo, come dice San Paolo ai 
Filippcsi (2. 7). Ma chi lo può credere? Noi 
pensiamo che l'imperatore della Turchia sia 
piti potente, Erasmo più saggio, un monaco 
più pio di Dio. Tutte le opere di Dio sono 
palesi, eppure rimagono insondabili ed incorni- 
prensibili; infatti, v’è chi sappia dire come ab¬ 
bia fatto Iddio a creare le cose piti piccole e le 
creature più umili, come abbia fatto a dare 
occhi c gambe alla pulce ed al pidocchio? c 
in quale modo riesca a vedere l’occhio dell’uo¬ 
mo, o come faccia la donna ad avere nelle 
mammelle il latte e a portare in seno un bim¬ 
bo generato da chi se lo aspettava? Noi ve¬ 
dremo tutto ciò al giorno del giudizio, in cui 
saremo belli come Adamo ed Èva prima della 
caduta, anzi dieci volte più belli di loro: al¬ 
lora vedremo che tutto ciò proviene da Dio. 

In somma, nelle creature più piccole, anzi 
pur nelle loro membra si manifestano aperta- 
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mente l’onnipotenza di Dio e 1 suoi massimi 
miracoli. Quale uomo infatti, fosse il più po¬ 
tente e saggio e santo tra gli uomini, saprebbe 
trasformare un fico in un albero, o un fico in 
un altro fico? o creare da un nocciolo di ci¬ 
liegia un'altra ciliegia o un ciliegio? o pur 
limitarsi a sapere come faccia Iddio a creare, 
far prosperare e conservare ogni cosa? 

Nelle buone arti e nelle creature si palesa 
la santissima c divina Trinità, con 1 onnipo¬ 
tenza del Padre, con la sapienza del figlio c 
con la bontà dello Spinto Santo. Ma se noi non 
sappiamo comprendere come faccia a vedere 
l’occhio e come si faccia ad udire c pronun¬ 
ciare dei suoni tanto diversi ed intelleggibili, 
mentre viene mossa la lingua nella bocca e 
sì che queste sono delle cose naturali, che noi 
vediamo giornalmente c con le quali abbiamo 
un continuo commercio — come potremmo a - 
ferrare ed esplorare con la ragione il solenne 
consiglio della maestà divina? ». 
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Bisogna fidarsi della bontà di Dio. 

Giunsero in volo, sull imbrunire, due uccel¬ 
lini che avevano costruito il nido nel giar¬ 
dino del dottore; ma la gente che passava per 
la strada spesso li impauriva. Disse allora il 
dottore: Oh. caro uccellino, non fuggire 1 

Io sono tanto ben disposto verso di te: perche 
non mi credi? Anche noi siamo come te: non 
crediamo al nostro Signore Iddio, per quanto 
egli ci dia e rammostri tanti beni. Ma Colui 
che ci diede suo figlio, non vuole certo me¬ 
narci a morte ! ». 


21 . 

Dio, e non il danaro, conserva il mondo. 

Soltanto Iddio ci nutre e ci mantiene, non 
il danaro e gli altri beni: le ricchezze e i da- 
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nari fanno diventare orgogliosi e pigri tutti 
quanti. Successe ai nostri tempi a Venezia, ove 
abita la gente più ricca del mondo, che sorse 
una carestia tanto grande e spaventevole, che 
essi dovettero chiedere soccorso ai Turchi, i 
quali mandarono loro ventiquattro galee pie¬ 
ne di grano; ma quelle, mentre stavano per 
entrare in porto, naufragarono proprio in vista 
della città e si inabissarono dinanzi agli occhi 


dei veneziani. 

Il danaro e i beni non bastano dunque a 
calmare la fame c fanno anzi aumentare la ca¬ 
restia; infatti, tutto c a caro prezzo dove abi¬ 
tano i ricchi. Il danaro non basta por a rendere 
allegro nessuno, anzi fa diventare tristi e pie¬ 
ni di cure. Cristo dice delle ricchezze che sono 
come , pruni pungenti. Ma .1 mondo e auto 
pazzo che continua a cercarvi il suo piacere . 


Il 
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22 . 


Della Divina Provvidenza. 

Un giorno, mentre guardava gli animali che 
andavano al pascolo, il dottor Martino disse: 

Ecco i nostri predicatori, ecco i nostri lattai, 
i nostri portatori di burro, di formaggio, di 
lana, i quali ci predicano giorno per giorno la 
fede di Dio, in cui dobbiamo riporre la nostra 
fiducia come in nostro padre, certi che egli si 
curerà di noi e che penserà al nostro mante¬ 
nimento ». 


23. 

Chi sa umiliarsi sinceramente dinanzi a Dio, 
ha vinto. 

" Chi sa umiliarsi dinanzi a Dio col cuore 
c con serietà, ha vinto. Dio non può più fargli 
alcun male, poiché non può non essere pie¬ 
toso verso coloro che si sono umiliati. Infatti. 
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se non sapesse fare altro che brontolare ed in¬ 
capricciarsi, io dovrei temere Iddio come un 
carnefice. E dato che debbo temere l'impera¬ 
tore. i vescovi, e in genere tutti i tiranni ne¬ 
mici di Dio e del suo verbo, presso chi potrei 
rifugiarmi, se dovessi guardarmi anche da 
Dio? ». 


24. 

Come c dove si può trovare e conoscere Iddio. 

<1 Spesso l’ho detto c lo dico ancora », spie¬ 
gò il dottor Martino: «Chi vuole conoscere 
Iddio e meditare su di lui senza pericolo, guar¬ 
di la greppia c cominci dal basso, conoscendo 
in primo luogo il figlio della vergine Maria, 
nato a Betlemme; lo guardi mentre giace nel 
grembo della madre c mentre ne beve d latte, 
o mentre pende dalla croce, c imparerà allora 
eh. sia Iddio. Questa contemplazione gli Sara 
cosa amorevolissima c consolantissima, puva 
d, timore. Guardatevi invece dalc spc uh 
ziom che volano verso l’alto, evitate d. ar- 







196 


Marlin Lutero 


rampicarvi verso il cielo senza questa scala del 
Signore Cristo nella sita umanità, come del 
resto ce lo ordina il Verbo con tanta sempli¬ 
cità: tenetevi a questo e non lasciatevi tra¬ 
viare dalla ragione: sarà cosi che comprende¬ 
rete Iddio ». 


25. 


Lo strano modo che usa Iddio 
per trattare i cristiani. 

" Le tentazioni precedono la salvezza e la 
gioia segue alla salvezza. Essere oppressi e de¬ 
pressi vuol dire accrescersi e prosperare. 

Strano e vario e il modo che usa Iddio ver¬ 
so i cristiani, tanto che pochi vi si sanno adat¬ 
tare. Il regno di Dio dimora negli uomini che 
furono battezzati e che credono in Cristo con 
tutto il cuore, provando la loro fede con la 
vita. I veri cristiani sono il regno di Dio; ma 
non così 1 cristiani a parole o secondo il co¬ 
ore. nc c se i cristiani vengono tormentati 
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c martoriati in terra, vive nei cieli il loro Si¬ 
gnore e grazie a Lui vivono pure loro. 

Il Diavolo ama guastare l’opera di Dio, nc 
vi è per lui opera più importante e gioia più 
grande che opprimere e tormentare coloro che 
amano la parola di Dio c si attengono ad es¬ 
sa: c lascia invece in pace gli altri. Se dun¬ 
que i cristiani sono il regno di D:o, essi deb¬ 
bono essere piagati, martoriati ed oppressi. 

Il cristiano dovrà avere dei giorni tristi e 
dovrà soffrire molto, ma il nostro Adamo, os¬ 
sia la carne e .1 sangue, vuole stare bene c non 
soffrire affatto: c come mettere d accordo 
queste due cose? Per avere seguito .1 diavolo 
e per essersi allontanata dal comandamento d. 
Dio, la nostra carne sarà consegnata alta moi¬ 
re e all'inferno. Dunque, se vorremo che la 
nostra carne venga riscattata a 1,1 “JJj p 
tolta al diavolo, bisognerà che essa tomi a 

in Gesti Cisto, credendo che egli sia «l B 
d, Dio nostro Redentore, e mantenendosi 
dolo al'suo Verbo. Ma il Verbo d. Cmt»®- 

sistc nel portatela croce, nel riporre ogni am 
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re e speranza nella croce, nel credere che Egli 
non ci lascerà nei tormenti eterni, che ci sal¬ 
verà e ci trasporterà da questa vita nella vita 
eterna; consiste nell’avere pazienza con amore, 
nel perdonare le debolezze di tutti gli altri che 
soffrono e credono in Cristo. 

Chi si vanta dunque di ascoltare la parola 
di Dio. di essere un discepolo di Lui c un 
vero cristiano, chi vorrà essere beato, non do¬ 
vrà aspettare i buoni giorni, ma riporre ogni 
sua fede, ogni sua speranza ed ogni suo amo¬ 
re in Dio e nel prossimo. Non dovrà dimen¬ 
ticare mai che tutta la sua vita non c altro 
che dolore, croce e persecuzione, contrarietà c 
disgrazia, ora per ora, anzi istante per istante ». 


26. 

La migliore norma. 

" Noi non operiamo c facciamo mai meglio 
c più santamente di come quando non sap¬ 
piamo quel che facciamo e quanto facciamo. 
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Nè operiamo più saggiamente di come quan¬ 
do crediamo di avere agito pazzamente. Infat¬ 
ti, la forza si rafforza nella debolezza. Ideo 
est passio optimi actio. Soffrire e il miglior 
operare. Ne facciamo mai peggio di come 
quando sappiamo quel che facciamo e quanto 
facciamo: infatti è inevitabile clic di quan¬ 
do in quando non ci compiacciamo di noi stes¬ 
si. Ma noi guastiamo l'opera con questa opera 
della vanteria e dell’ orgoglio, nè onoriamo e 
lodiamo Iddio con la dovuta purità, secondo 
il detto: La forza si rafforza nella debolezza 
(2. Cor. 12. io). Gli esempi di Giona, di Elia 
e degli altri ottimi ed alti santi ce ne danno 
la prova ». 


27. 


Della resurrezione dei morti. 

■1 Io risorgerò », disse il dottoi Mai tino, e 
t 0 m C rò a parlare con voi. Il dito eh p ■ 
questo anello totneri^ad. ^ ^0^' creerà 
tutto ritornerà, poiché 
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dei nuovi cieli e delle nuove terre in cui farà 
risiedere Li giustizia. Cesseranno i vuoti e 
vani ordinamenti. Tutto sarà gioia e delizia, 
poiché il cielo e la terra non saranno più del¬ 
le sabbie sterili come ora. 

L' uomo, quand’ è sereno, si compiace per¬ 
sino di un alberello o di un fiorellino o di un 
piccolo cespuglio: ma se è triste, non riesce a 
guardare con calma neppure un albero. Il cie¬ 
lo c la terra saranno rinnovati e noi credenti 
saremo una schiera sola. Se fossimo uniti già 
ora. regnerebbe tra di noi molta pace: ma Dio 
fa sorgere dei turbamenti per farci sentire la 
nostalgia della patria futura e la noia di questa 
vita faticosa. 

Mentre gli eletti avranno gioia, i reprobi 
staranno in grande tristezza e disperazione, 
ecc. la foglia che stormisce non ha corna; ave¬ 
te infatti mai inteso che una foglia mossa dal 
vento ci faccia un buco nella testa ? Eppure, 
1 empio teme ogni foglia che stormisce; ma 
non così il cristiano, che ha riposto la sua 

pace in Cristo; gli empi invece non hanno mai 
pace ». 
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28. 

Utilità c potenza della musica. 

■ La musica è uno dei più belli c splendidi 
doni di Dio. ed è nemicissima di Satana, di 
cui scaccia molte tentazioni c molti cattivi pen¬ 
tivi pensieri. Il diavolo non la sopporta. La 
musica c una delle migliori arti. Le note fan¬ 
no vivo il testo. Essa scaccia dallo spirito la 
tristezza, come l’abbiamo visto in re Saul. Ci 
sono dei signori tra la nobiltà, degli ignoran- 
toni che pensano di avere risparmiato al nostro 
clementissimo signore i tremila fiorini che egli 
spendeva annualmente per la musica, menile 
ora li spende inutilmente altrove. I re, i prin¬ 
cipi, i signori sono tenuti a conservare la mu¬ 
sica; sta bene infatti che i potenti e i signori 
della terra prendano cura delle buone arti li¬ 
berali c delle leggi; i singoli, le persone pri¬ 
vate, per quanto ne s ano appassionate, non 
bastano a mantenerle. 

Il signor Giorgio, langravio 
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signor Federico, elettore di Sassonia, teneva¬ 
no dei cantori e un coro: ora li tengono il du¬ 
ca di Baviera, re Ferdinando e 1 imperatore; e 
noi leggiamo nella Bibbia che i pii re d’Israele 
usavano pure tenere dei cantori e delle can- 
tanti. 

La musica è la migliore consolatrice degli 
afflitti c grazie ad essa il cuore torna ad es¬ 
sere contento e sereno. Dice Virgilio: Fu «t- 
liDiios infiltro leves, ego dicere versus : Canta 
tu le note ed io canterò il testo. 

La musica è una mezza disciplina c una 
maestra d'ordine: rende la gente pili mite, più 
dolce, più morigerata e più saggia. Persino i 
cattivi suonatori e violinisti servono a qual¬ 
cosa. poiché ci fanno sentire e vedere quanto 
sia bella e delicata l'arte della musica; più 
facile è infatti osservare il bianco se vi si pone 
a contrasto il nero ». 

Il 17 dicembre 1538, avendo per ospiti al¬ 
cuni cantanti che cantavano dei mottetti ed 
altri piacevoli brani, disse il dottor Martino 
Lutero, pieno di stupore: « Se il Nostro Si¬ 
gnore Iddio ha posto dei doni sì nobili in 


Brani tccUì 


203 


questa nostra vita, che è tutto un immondez- 
zaio, cosa avverrà mai in quella vita eterna 
ove tutto sarà perfettissimo ed allegrissimo! 
Questa non è che la materia prima, l’iniziol ». 

i, Io ho sempre amato la musica. Chi cono¬ 
sce la musica è un uomo di buona fattura, at¬ 


to ad ogni cosa. È assolutamente necessario 
insegnare la musica a scuola. Il maestro di 
scuola deve saper cantare, se no io non lo 
guardo neppure; ne si dovrebbe ammettere al¬ 
l’ufficio di predicatore i giovani che non l’ab¬ 
biano imparata ed esercitata a scuola ». 

Un giorno, mentre si cantavano dei delicati 
mottetti del Senfcl. il dottor Martin Lutero 
si meravigliò c li lodò assai, dicendo: » Io non 
saprei comporre un mottetto cosi, neppure se 
mi si facesse a pezzi, come del resto lui non 
saprebbe commentare un salmo come lo faccio 
io. Vari sono dunque i doni dello Spinto San¬ 
to e varie le membra del corpo; ma nessuno 
è contento del dono che ha avito ne si sod¬ 
disfa con quel che ha avuto da Dlo: , tll “ 1 , V ° ' 
■•ebbero essere un corpo intero anziché dell 

singole membra. 
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Ln musica è un bel dono di Dio, un dono 
magnifico, non lontano dalla teologia. Io non 
darei la mia povera musica neppure in cambio 
di qualcosa di grande. Sarebbe bene avvez¬ 
zare i giovani per tempo a quest'arte, poiché 
essa rende la gente delicata ed abile. 

Cantare c l’arte migliore e il miglior eser¬ 
cizio. Nulla esso ha in comune col mondo, nè 
conta per nulla nelle liti o dinanzi ai tribunali. 
I cantori, lungi dall'essere preoccupati, sono 
sempre allegri ed ammazzano le cure col 
canto •). 


29. 

Bisogna leggere 1 buoni libri, 
e pochi anche di quelli. 

A quelli che studiavano qualche arte, il 
dottor Martin Lutero consigliava di usare po¬ 
chi libri e di leggerli con cura, assimilandosi 
completamente un buon autore o un buon li¬ 
bro mediante la costante lettura c rilettura di 
essi, sì da Uasfondcrli quasi nella propria car- 
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ne c nel proprio sangue, appropriandosi del lo¬ 
ro modo di parlare e di scrivere. 

« La lettura di troppi libri aumenta la con¬ 
fusione piuttosto che la conoscenza delle cose 
sicure e solide, a- guisa della gente che, per 
abitare in molti luoghi, e senza fermarsi in 
nessuno, non abita più in nessun luogo e non 
si sente mai a casa sua. Anche nelle compa¬ 
gnie noi non sentiamo il bisogno di stare ogni 
giorno con tutti i nostri amici, ma ci conten¬ 
tiamo di averne pochi c ben scelti: guardiamo 
dunque di avvezzarci ai migliori libri, assimi¬ 
landoceli fino a saperli a memoria ». 


3 °. 

Il Vangelo non contiene nessuna dottrina 
rivoluzionaria. 

«Si suole muovere al Vangelo 1 accusa di 
essere una dottrina rivoluzionaria; ma non c 
cosi. Pur essendo stato seguito sempre da ri¬ 
volte. esso non ne fa sorgere nessuna, ma por¬ 
la solo la pace e l’unità. È il diavolo che porta 
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la rivolta ed ogni sorta di disgrazie mediante 
le sue schiere e sette e, non potendo soffrire 
la dottrina pura, che guasta il suo regno, fa 
sì che il mondo le si opponga; da questo sor¬ 
gono la divisione degli animi c la rivolta. 

Quanto mai dovette fare Iddio per portare 
il suo popolo fin dove voleva? Dovette spro¬ 
fondare nel Mar Rosso il regno d’Egitto e por¬ 
tare nel deserto il popolo d’Israele; non diver¬ 
samente, Cristo ha menato in rovina con sè 
stesso tanto l’ordinamento, lo stato e il sacer¬ 
dozio degli ebrei, quanto 1 ' impero di Roma. 
E così pure la Germania sarà disunita c di¬ 
strutta ai nostri giorni ». 


3 1, 

A chi è destinata la predicazione della Legge 
ed a chi quella del Vangelo. 

« La predicazione della Legge (i) dev'essere 
conservata nelle chiese cristiane per via della 


(I) oMia dell Antico Tcrlamento. 



Brani scelli 


207 


gente malvagia c prepotente, ma essa colpisce 
frequentemente ed aspramente i cuori dei pii. 
martoriandoli e tormentandoli sì che non san¬ 
no piti da che parte volgersi c temono c si 
disperano per ogni foglia che stormisce. La 
predicazione del Vangelo ha invece lo scopo 
di consolare c fortificare le coscienze turbate 
e misere e i cuori dei pii. Ma la gente empia 
ed ostinata e malvagia si appropria del Van¬ 
gelo c crede di poterne desumere la libertà di 
peccare c di fare quel che vuole, aumentando 
solo la propria sicurezza c non traendone al¬ 
cun utile ». E disse il dottor Martin Lutero: 

« Succede col Vangelo come quando la piog¬ 
gia scende nell’acqua, recandovi poco utile pei 
esservi già tanta acqua in un fiume o in un 
ruscello: nè reca molto utile quando cade in 
una selva o nella steppa deserta: c, per quanta 
pioggia cada tra gli alberi, poco profitto ne 
sorte: ma intanto i giardini, i prati ed . campi 
sono condannati a seccarsi; c si clic avrebbero 
tanto bisogno della pioggia per far crescere 
l'erba c le frutta »• 
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3 2 . 

Le cerimonie sono l’ esca della superstizione. 

Se potessimo conservare il catechismo », 
disse il dottor Martin Lutero, « ed edificare 
le scuole per i posteri, non avremmo vissuto 
invano. Lasciamo andare le cerimonie, che 
sono l'es'i onde s’alza la superstizione, facen¬ 
do credere agli uomini che si tratti di servizio 
divino, necessario alla salute, sì che 1 abban¬ 
donarle sarebbe peccato. Ma se io potessi fare 
in modo che le autorità dispongano in via 
esterna, a titolo di disciplina e di moderazio¬ 
ne, che in due giorni della settimana non si 
mangi carne, ma non proprio il venerdì o il 
sabato, come lo vuole il papa, bensì in due 
giorni qualsiasi, ecco che avremmo raggiunto 
una bella moderazione, puramente esterna ». 
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33 * 

Stiliti predestinazione. 


•i È bene non mettersi a discutere sulla pie' 
destinazione, ma cominciare con Gesù Cristo, 
in cui si trova e si sente il Padre; tutti coloro 
che hanno cominciato dall'alto, si son fiaccati 
il collo... 

Dice Cristo: « Nessuno giunge al Padre se 
non per mio mezzo»; ma essi (i) non vole¬ 
vano sapere di Cristo c della sua parola; Mùn- 
zer disse, ad esempio, (c Dio glielo pctdoni). 
„ Se Cristo non volesse parlare con me, io non 


o guarderei più in faccia ». Per questo essi si 
menarono a rovina, per questo Munzcr fece 
tergere la prima setta: per essersi attaccalo 
troppo allo Spirito Santo e per avere disprcz- 
aro la parola orale. Carlstadt non teneva m 
nessun conto i sacramenti e fece^gg 
i sacramenti*!; ed anche gl. anabattisti d.iz 


(li Carlstadt. Elslcben e Miin/cr. 
J3 
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z ,irono la loro setta. Queste sono tre dure ed 
orribili sette: ma dopo la nostra morte altre 
ne sorgeranno ancorai Iddio abbia pietà di noi! 

Il pensiero della predestinazione, ossia il 
pensiero di quello che Dio avrebbe fatto con 
me e del come l'avrebbe fatto, mi tormentò 
assai: ma in fine io lo lasciai andare, grazie a 
Dio, e mi sono rivolto c tenuto unicamente 
alla volontà manifesta di Dio c alla Sua pa¬ 
rola. Noi non possiamo giungere più in alto, 
poiché l’uomo non arriva ad esplorare la vo¬ 
lontà segreta di Dio, che esso gli nasconde 
per causa del diavolo e per ingannare e sver¬ 
gognare lo spirito troppo scaltro, il quale ha 
imparato da noi la parola manifesta, mentre 
Dio riserva a se stesso la parola occulta, na¬ 
scondendola al diavolo. Noi abbiamo abba¬ 
stanza da imparare dall'umanità di Cristo, in 
cui si è rivelato il Padre: ma siamo come tanti 
pazzi e invece di badare alla parola e alla vo¬ 
lontà del Padre manifestatesi in Cristo, stu¬ 
diamo ed esploriamo i segreti occulti ebe Dio 
non ci ha ordinato di sapere. Per questo tanti 
si fiaccano il collo in questa impresa 1 «. 
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54 - 

È bene che i cristiani non stiano soli. 

Disse il dottor Martin Lutero che « i papisti 
e gli anabattisti insegnavano che, se si vuole 
conoscere Cristo e conservare un cuore puro, 
c bene restare soli ed evitare la compagnia. 
Ma questo è un consiglio del diavolo, in con- 
trasto con le prime due tavole della Legge 1 
Infatti, la prima tavola ordina la fede c il ti¬ 
mor di Dio, mentre la seconda ordina la sua 
predicazione ed esaltazione tra gli uomini. Bi¬ 
sogna parlare di Dio c non nascondersi negli 
angoli. Del pari, la seconda tavola insegna di 
fare del bene al prossimo; bisogna perciò cer¬ 
carne la compagnia, anziché fuggirla. 11 propo¬ 
nimento degli anabattisti è pereto contrario a 
matrimonio e al reggimento della casa e de 
mondo. E voi vedete che pure Nostro Signore 
Cesi. Cristo non condusse vita solitaria, me»' 

m smelo**» ■““‘L'fT.M. 

intorno . Uni Cra sempre « 
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confusione di popolo: stava solo unicamente 
per pregare. Lasciate dunque, quelli che dico¬ 
no: Restate soli e i vostri cuori saranno puri. 
Dio vuole che si vada in chiesa per accogliere 
il sacramento c per ascoltare il suo verbo in 
compagnia degli altri cristiani ». 


35 - 

I danni della solitudine. 

'■ Quando gli uomini stanno in solitudine, 
i peccati sono molto più frequenti c gravi di 
quanto non siano quando lutti cercano la com¬ 
pagnia del prossimo. Il diavolo ingannò c se¬ 
dusse Èva mentre si era messa a passeggiare 
da sola nel paradiso. Gli assassinii, le uccisio¬ 
ni. i furti, gli scassi, gli stupri ed altri delitti 
sogliono avvenire nei posti nascosti e nei luo¬ 
ghi solitari. Il diavolo pone il suo agguato nel¬ 
la solitudine ed è lì che mena la gente al pec¬ 
cato: ma chi si trattiene tra gli altri, in onesta 
compagnia, si vergogna di commettere peccati 
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c di darsi ai vizi c alle vergogne, oppure non 
ne ha il modo c l’occasione. Per questa ragio¬ 
ne il Signore dichiarò c promise di essere pre¬ 
sente dove si sarebbero riunite nel Suo nome 
anche solo due o tre persone (Matt., 18. 20). 

E noi vediamo che re Davide si fece adul¬ 
tero cd assassino quando si ridusse a stare so¬ 
lo ed inoperoso, senza accompagnare al campo 
l'esercito. E quanto a me stesso, io ho sempre 
visto clic non commettevo mai tanti peccati 
come quando stavo solo. Iddio ha creato l'uo¬ 
mo per stare in società e non da solo, c noi 
lo possiamo dimostrare con un forte argomen¬ 
to: basti pensare infatti che Dio fece I uomo 
c la donna perche l’uomo trovasse nella donna 
una compagna c un aiuto. Iddio stabili la 
Chiesa cristiana, comunità dei santi, affinché 1 
cristiani si riunissero per udire la predicazione 
della Parola, per ascoltare la consolazione de 
Verbo divino c per usare i Sacramenti. 

l a solitudine fa nascere la tristezza c chi 
sta solo è assalito da cattivi, malvagi c aravi 
pensieri. Quando si sta soli, si riflette a 1 # • 
e se abbiamo dovuto subire qualche contraile- 









214 


Marlin Lutero 


tà, ce ne esaltiamo, la ingrandiamo più di 
quanto non sia in realtà, crediamo che nes¬ 
suno sia più infelice di noi e già ci pare clic 
tutte le nostre faccende si siano messe male. 
Fnsomma, se stiamo soli, ci vengono- degli 
strani pensieri e ogni cosa ci sembra peggrore 
di quanto non sia: pensiamo che gli altri siano 
più felici di noi c ci affliggiamo che gli altri 
stiano bene e che a noi tocchi restare nell'af¬ 
flizione c nella miseria ». 


36. 

La Chiesa deve stare in mezzo al mondo 
e tra gli nomini. 

" Dio ha posto la Sua Chiesa, la comunità 
dei cristiani, in mezzo al mondo, tra l’infinità 
degli atti c negozi esterni, tra le professioni c 
gli stati, affinchè i cristiani non si facciano 
frati per rifugiarsi nei conventi e nelle foreste, 
ma vivano in compagnia degli altri, sì che 
tanto le opere loro quanto i loro esercizi di 
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pietà sinno palesi a tutti. La vita cordiale c 
sociale non c il fine per cui fu creato l'uomo, 
come disse Aristotele il pagano, ma solo un 
mezzo. Il fine supremo per cui fu creato l'uo- 
mo c questo: che ognuno impari dagli altri 
la dottrina, la natura e la volontà di Dio. Per 
questo dice Aristotele: Non medicus et medi- 
cus, non arator et aralor, sed medicus et ari t- 
lov, ccc. facilini societatcm. Molti sono gli sta¬ 
ti che compongono una società. 

In sostanza però gli stati si riducono a tre: 
bisogna infatti che vi siano degli uomini per 
lavorare, altri per comandare ed altri per fare 
la guerra; l’unione di questi tre stati costitui¬ 
sce una nazione. Per questo dice Platone: Co¬ 
me i bovi non sono retti dai bovi, ne le cime 
dalle capre, neppure gli uomini sono ietti 
uomini, ma dai grandi croi c dai sagg 
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Una immagine della Chiesa. 

« L’amaranto cresce in agosto. Più che un 
fiore, esso non sembra che uno stelo, si lascia 
rompere con facilità c cresce serenamente. 
Quando poi tutti i fiori se ne sono andati, 
quello, purché lo si bagni un poco, torna a 
farsi fresco e verde, tanto che si può farne 
delle corone in pieno inverno, ed c per questo 
che lo si chiama amaranto, e cioè fiore che 
non sfiorisce. 

Credo che non vi sia cosa a cui si potrebbe 
paragonare la Chiesa meglio che a questo fio- 
re. Infatti, quantunque la Chiesa lavi la sua 
veste nel sangue dell'agnellino, tingendosi di 
sanguigno, come lo si legge nella Genesi e nel- 
l'Apocalisse, essa è più bella di qualunque 
stato o comunità sulla terra. Il Figliuol di Dio 
l’ama come una sposa diletta e trova in essa 
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ogni sua gioia, ripone in essa il cuore e rinnega 
con disgusto tutti coloro che deprezzano e 
falsano il Vangelo. 

E poi, la Chiesa si lascia spezzare facilmen¬ 
te, ossia soffre di buon grado che Dio la cro¬ 
cifigga: poi torna a crescere serenamente, ac¬ 
crescendosi ancora: profitta assai della retta 
conoscenza di Dio e della libera confessione 
dell’ amore, recando seco tante virtù, belle e 
splendenti. 

Infine, conserva intatto il corpo, ossia lo 
stelo, che non può essere distrutto, per quante 
membra se ne strappi; a guisa dell amaranto, 
che non sfiorisce ne si secca mai, la Chiesa 
non si lascia distruggere ne sterminare. E poi 
- meravigliosa cosa invero ! succede alla 
Chiesa come all’amaranto, il quale, bagnalo 
con l’acqua, torna a farsi verde e fresco, si che 
sembra tornare a nuova vita. 

Noi dobbiamo dunque essere ben sicuri che 
la Chiesa sarà risvegliala a nuova v"a P«' 
dare in eterno il Padre di Nostro Signore Gc 

ili.»». 

vatore, insieme allo Spinto an o. 
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Gli imperi, i regni, i ducati e le signorie si 
trasformano cd appassiscono rapidamente co¬ 
me i fiorellini, ma questo regno tanto alto e 
sì profondamente radicato non può essere scos¬ 
so nè devastato da alcuna forza, ma rimane 
in eterno ». 




DALLE LETTERE 


Ai suoi commensali di Wittembcrga 


Coburgo, 28 aprile 1 53 0- 

Grazia c pace in Gcsii Cristo, cari signor' 
ed amici ! 

Ho ricevuto la vostra lettera ed ho inteso 
le novità. Affinchè sappiate pure voi come 
stanno qui le cose, vi faccio sapere che noi. 
c cioè io. il maestro Vito c Ciriaco, non an¬ 
diamo alla dieta d’Augusta; ma ci siamo ben 

recati ad un’altra dieta. 

Propria sotto la nostra finestra v c una 
macchia, quasi un boschetto. 
niti in dieta i gracchi e le cornace l e S, può 
osservarle come vengono e «partono, e gr. 
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dano senza posa notte e dì, sì che sembrano 
pazze ed ubriache; giovani e vecchi gridano 
di traverso, tanto che io mi meraviglio come 
ce la facciano col fiato e con la voce. E vorrei 
sapere davvero se vi sono anche da voi dei 
nobili di quella specie, perche a me sembra 
che tutte le cornacchie del mondo si siano riu¬ 
nite qui da noi. 

Non ho visto ancora il loro imperatore, ma 
ho visto volare e saltellare i nobili, i pezzi 
grossi, vestiti con poco sfarzo, tutti nt'lo stes¬ 
so colore, in nero e con gli occhi grigi, c tutti 
cantavano la stessa canzone, ma con la più 
lieta diversità di voci tra giovani c vecchi, pic¬ 
coli c grandi. Essi non si curano dei grandi 
palazzi c delle sale, poiché sopra la loro sal3 
si stende la cupola del bel ciclo vasto, ed c 
la nuda terra che ne forma il pavimento, in¬ 
tarsiato di verdi rami; e i muri ne sono spa¬ 
ziosi come i confini del mondo. Essi non ba¬ 
dano ad armi e cavalli; hanno delle ruote ala¬ 
te, con le quali sanno sfuggire ai fucili c sot¬ 
trarsi all ira dei loro nemici. Sono dei grandi 
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e potenti signori; ma non so ancora cosa ab¬ 
biano deciso nelle loro sedute. 

Per quel che ne ho potuto sapere da un 
interprete, hanno in animo di muovere bat¬ 
taglia al grano, alla segala, all'orzo c ad ogni 
specie di biada; più d’uno tra loro sarà creato 
cavaliere e compirà delle grandi gesta. 

Noi sediamo dunque in dieta ed ascoltiamo 
c guardiamo con molto divertimento ed amo¬ 
re l'allegro canto dei principi c signori, uniti 
agli altri stati dell’ impero. E godiamo parti¬ 
colarmente a vederli saltellare cavallerescamen¬ 
te, a pulirsi il becco, a precipitarsi nella bat¬ 
taglia c a vederli tornare trionfanti c coperti 
d'onore dopo la vittoria sul grano c sull'orzo. 
Noi auguriamo loro buona fortuna c molto 
successo, convinti però che finiranno con 1 cs- 
sere impalati su di una siepe. 

È come se vedessi adunati dinanzi a me « 
solisti e i papisti con le loro prediche e coi loro 
scritti, intenti a farmi sentire le loro voci sua¬ 
denti. le loro prediche ed a farmi notare quan¬ 
to siano abili nel consumare tutto ciò che 
è sulla terra, ingrossando poi nella loro bona. 
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Oggi abbiamo udito il primo usignuolo; es¬ 
so non volle fidarsi delirile. Ma finora .1 
tempo è rimasto magnifico; non ha piovuto, 
salvo un piccolo spruzzo ieri. Suppongo che 
da voi il tempo sia diverso. Con ciò vi saluto 
in nome di Dio. e badate alla casa. 

Dalla Dieta dei Turchi dell' orzo, il 28 
aprile 1530. 


2. 


Al .1110 Giannetto quattrenne 

Coburgo. 19 (?) giugno 1530. 

Grazia e pace in Cristo, mio caro figlioletto. 

Vedo con piacere che studi volentieri e che 
preghi con diligenza. Fa pure, figliuolo, e con¬ 
tinua in questo modo; quando verrò a casa, 
ti porterò un bel regalino. 

Io conosco un giardino grazioso e diverten¬ 
te, dove passeggiano molti bambini vestiti di 
gonnellini d’oro. Essi raccolgono dagli alberi 
delle belle mele, delle pere, delle ciliegie, del- 
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le pesche, dei susini, e cantano e saltano e si 
divertono; ed hanno pure dei bei cavallucci 
con briglie d'oro e selle d'argento. Io chiesi 
al giardiniere chi fossero quei bambini, e quel¬ 
lo mi rispose: « Sono i bambini che pregano 
c studiano diligentemente e che sono obbe¬ 
dienti ». Allora io gli dissi: « Caro signore, ho 
anch’io a casa un figlio che si chiama Gianni 
Lutero. Potrebbe venire anche lui in questo 
giardino, per mangiare queste belle mele e 
pere, per cavalcare su questi cavallucci c per 
giocare con gli altri bambini? 11 giardiniere 
mi rispose: « Se tuo figlio prega e studia con 
diligenza e se c religioso, potrà venire anche 
lui nel giardino, ed anche Lippo e lost, e quan¬ 
do verranno, avranno in regalo dei flauti, dei 
tamburi, dei liuti ed ogni sorta di strumenti a 
corda, c potranno danzare e sparare con delle 


piccole balestre ». 

Ed eoli mi mostrò un bel prato nel mezzo 
del giardino, preparato per le danze: c tutto 
in giro vi pendeva gran quantità dt flauti, e 
tamburi d'oro e delle belle balestre d argento. 
Ma era ancora troppo presto, e 1 ani in 
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avevano mangiato; perciò non potetti aspetta¬ 
re che si iniziassero le danze e dissi a quel¬ 
l’uomo; « Caro signore, voglio tornare subito 
a casa e scrivere tutto ciò al mio caro figliuolo 
Giannetto, affinchè egli preghi con diligenza 
e studi con cura e sia religioso, per poter ve¬ 
nire in questo giardino; ma egli ha pure una 
cugina che si chiama Lena, e vorrà certo por¬ 
tarla seco ». Allora quello disse: « Bene, bene, 


andate pure e scriveteglielo ». 

Perciò, mio caro figliuolo, studia e prega 
con cura, c dillo pure a Lippo e Jost, e allora 
verrete tutti in questo giardino. Con ciò vi 
raccomando all'Onnipotente. Tanti saluti a - 
la cugina Lena c un bacio da parte mia. 


Anno 1530. 


Il tuo diletto padre Martino Lutero. 
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3 - 

A Filippo Mcìantone 

Coburgo, 29 giugno 1530. 

... Ho avuto la vostra apologia e non capi¬ 
sco cosa tu intenda domandandomi quanto si 
dovrebbe concedere ai papisti: Se si trattasse 
dell'Elettore e se egli si trovasse in pcncolo, 
capirei che tu mi domandi quanto si dovrebb 
cedere per amore di lui. Secondo me, si c g.a 
fatto abbastanza concessioni con questa apo- 

1 irisSfi “s"" 1 * 

quelli che ho trovato i°J™ r ^° 
di questa faccenda g 10,n °’ ^i nuovo tutta 

fletto, indago, rileggo ^e 1^^^ ^ u nostr a 
la Scrittura e la mla { scmpi . c pili lieta: 
dottrina sia quella vera, decisione che, 

sempre pii. mi rinforzo nella 
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con l’aiuto di Dio. non mi lascerò più togliere 
nulla: accada poi quel che dovrà accadere... 

Mi dispiace nella tua lettera che tu mi 
scriva di avere seguito la mia guida in questa 
faccenda. Io non voglio essere la vostra guida 
in questa faccenda, nè voglio che mi si chiami 
così. Anche a voler interpretare questi discorsi 
nel modo più innocente, io non li posso sof- 
frire. Questa faccenda non è forse ugualmente 
vostra? Io non voglio dunque che la si chiami 
mia e che poi siate voi a doverne sopportare 
gli oneri. Io la prenderei in mano soltanto se 
fosse una faccenda esclusivamente mia. 

Ti ho consolato nella mia ultima lettera: 
volesse il Cielo che le tue parole abbiano una 
forza capace di risvegliare la vita ! E cosa pos¬ 
so fare altro? Tu mi tormenti perchè non 
puoi toccare con le mani l'esito e la fine. Ma 
se tu potessi conoscerli, non vorrei avere più 
nulla da fare con tutta questa faccenda, e an¬ 
cor meno esserne la « guida ». Iddio l’ha po¬ 
sta in un luogo che tu non conosci ad onta 
di tutto il tuo sapere; questo luogo si chiama 
« fede ». Ivi hanno il loro posto tutte le cose 
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« che non si vedono» (Ebr., n, i). Quando 
qualcuno cerca di rendere visibili le cose invi¬ 
sibili, come fai tu, non raccoglie che pensieri 
e lagrime a mercede della sua fatica, come 
succede a te. La nostra persuasione non ti gio¬ 
va. Il Signore disse che vuole dimorare nelle 
tenebre (I. Re, 18, 12) e che ha fatto del- 
l’oscurità la sua capanna (Salmi, 18. 12). Chi 
vuole, faccia diversamente ! Se Mose si fosse 
messo in testa di voler comprendere in quale 
modo sfuggire all’esercito di Faraone, Israele si 
troverebbe ancora in Egitto. Iddio aumenti la 
fede a te e a noi tutti 1 Se abbiamo la fede, 
che cosa può farci Satana c tutto il mondo?... 

O non v' è più Chiesa sulla terra ? Cristo 
non è più con noi, sebbene la fine del mondo 
non sia giunta? (vedi Matt., 28, 20). E se 
Egli non è con noi, dove mai si trova? Se noi 
non siamo la Chiesa o parte di essa, dove ma. 
si trova la Chiesa? O sono forse . principi eh 
Baviera, re Ferdinando, il papa, il turco, e 1 
loro simili a costituire la Chiesa? Se noi non 
abbiamo la parola di Dio. eh. e dunque che 
la possiede? 
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Ma, se Dio è con noi, chi può essere contro 
di noi ? Noi siamo dei peccatori c degli in¬ 
grati; ma non per ciò Egli diventerà bugiar¬ 
do. E anche se noi erriamo in molte cose, non 
possiamo essere peccatori nel nostro timor di 
Dio. 

Ma tu non ascolti quel che ti si dice, per¬ 
chè Satana ti opprime troppo e ti fa amma¬ 
lare. Voglia guarirti Cristo ! È questo che io 
chiedo con tutto il cuore e senza cessazione... 


4 - 

Al dott. Briick, 

Cancelliere dell'Elettore di Sassonia 

Coburgo, 7 agosto 1530. 

Grazia e pace in Cristo ! 

Onorando, dotto e caro signore e compagno! 
Io ho già scritto ripetutamente al mio chia¬ 
ro signore e ai nostri, che credo di avere fatto 
troppo, specie nei confronti del mio chiaro si- 
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gnorc, quasi come se dubitassi che la conso¬ 
lazione e il soccorso di Dio stiano piuttosto 
presso il serenissimo elettore, che non presso 
di me. Ma io l'ho fatto per consiglio dei no¬ 
stri, di cui certuni sono tanto solerti e preoc¬ 
cupati, come se Dio si fosse dimenticato di noi: 
ma Egli non ci dimenticherà: dovrebbe pri¬ 
ma dimenticare sè stesso. Oppure la nostra fac¬ 
cenda dovrebbe cessare di essere sua c la no¬ 
stra dottrina non dovrebbe più essere il suo 
Verbo. Altrimenti, ossia se noi saremo certi 
c non dubiteremo che si tratti della Sua cosa 
e della Sua parola, la nostra preghiera sara 
accolta e il suo soccorso sarà deciso c prepa¬ 
rato; questo non potrà mancare, poiché Egli 
dice: « Può dimenticarsi una madre del suo 
figlioletto ? Può non avere pietà del trullo 
delle sue viscere? Ed anche se quella se ne 
dimenticasse, io non mi dimenticherò: vedi. 
Tho segnato sulla mia mano». U«» 49 ; 5 J- 

Ho visto recentemente due miracoli: 1 
primo quando guardai fuori dalla finestra, e 
vidi il celo stellato e tutta la bella cupo * 
Dio: non vedevo in nessuna parte i puastn 
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su cui il Maestro ha posato la cupola, eppure 
il cielo non crollava c la cupola stava salda. 
Ora, vi sono degli uomini che cercano questi 
pilastri e vorrebbero toccarli con la mano. E 
come non vi riescono, ecco che si agitano e 
tremano, come se il cielo dovesse crollare, sem¬ 
plicemente perchè non riescono a vederne o 
a toccarne i pilastri, e credono che se riuscis¬ 
sero a toccarli, il ciclo starebbe saldo. 

Il secondo fu questo: Vidi volare su di 
noi delle grandi e grosse nuvole, tanto pesan¬ 
ti che si poteva paragonarle ad un gran mare: 
io non vedevo però dove poggiassero nè ve¬ 
devo alcuna tinozza in cui fossero contenute: 
eppure quelle nuvole non cadevano su di noi, 
ma ci salutavano con faccia amara e se ne 
andavano. Appena furono passate, splendette 
1 arcobaleno sulla terra e sul tetto che aveva 
sostenuto le nuvole. Era una terra, era un tet¬ 
to debole e sottile, sì che sparì nelle nuvole c 
pareva piuttosto una di quelle fantasie che 
usiamo vedere nei vetri dipinti, che non una 
base tanto robusta: sì che si poteva ben du¬ 
bitare che quel fondo potesse sopportare tanto 
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carico d’acqua. Eppure si vide che era proprio 
quella debole fantasia a sopportare c difen¬ 
dere tutto quel peso dell’acqua. Ciò malgrado, 
vi sono di quelli che tengono in maggior con¬ 
to c temono di più la grossezza e il peso di 
tutta quell’acqua c delle nuvole, che non que¬ 
sta fantasia sottile, stretta c leggeva, c fanno 
così perchè vorrebbero sentire la forza di quel¬ 
la fantasia; c non potendolo fare, temono che 
la nuvola porti seco un diluvio. 

Io sono obbligato a scrivere a Vostra Si¬ 
gnoria scherzando in questo modo; eppure 
non scherzo, perche mi sono rallegrato assai 
sentendo che avete un saldo coraggio c un 
cuore sicuro in questa nostra tentazione, lo 
speravo che ciò sarebbe valso a conservare il 
regno della pace; ma i pensieri di Dio sono 
assai superiori ai nostri. Ed e giusto che 
sia così, poiché, come dice San Paolo, Eg 
ascolta c fa più di quel che possiamo compren¬ 
dere e pregare noi, poiché no. non sappiamo 
come pregare (Rotti., 8. 26; /«•> 3. • 

Egli dovesse ascoltare la nostra p eg^'a che 
l'imperatore ci lasci in pace, si potrebbe quasi 
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dire che noi non « preghiamo e comprendia¬ 
mo ii di piò » e parrebbe come se volessimo 
riservare tutto l’onore all'imperatore anziché 
a Dio. 

Ma ora è Lui stesso che vuole procurarci la 
pace, affinchè l’onore spetti a Lui solo. Non 
che noi s’intenda disprezzarc la Maestà del¬ 
l'imperatore; anzi preghiamo e vogliamo che 
la Maestà Imperiale non intraprenda nulla 
contro Dio c il diritto imperiale. Ma se essa 
facesse così — e Dio ce ne guardi — noi, da 
fedeli sudditi, non vorremo credere che sia 
proprio la Maestà Imperiale a fare ciò. ma 
supporremo che lo facciano altri a suo nome. 
Vogliamo dunque distinguere tra il nome del¬ 
la Maestà Imperiale e gli atti dei tiranni, co¬ 
me distinguiamo tra il nome di Dio, come 
l’usano gli eretici c i mentitori, c come l’usa¬ 
no quelli che onorano il Suo nome, evitando i 
mentitori. Perciò noi non dobbiamo nè pos- 
siamo approvare od accettare gli atti che i ti- 
ranni compiono in nome dell'imperatore. 

a opera che Dio ci ha graziosamente af¬ 
fata, sara benedetta dal suo spirito: Egli tro- 
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vera il modo, il tempo e lo spazio per soccor¬ 
rerci e non ci dimenticherà nè ci trascurerà. 
Gli uomini sanguinari non hanno compiuto 
nemmeno metà della loro opera, nè sono tutti 
tornati a casa. Il nostro arcobaleno è debole, 
le loro nuvole sono potenti; ma la fine inse¬ 
gnerà da quale parte stia la ragione. 

Perdonate le mie chiacchiere e consolate 
maestro Filippo c tutti gli altri. Cristo consoli 
e conservi il mio Serenissimo signore. Lode c 
grazie ne sia resa in eterno ! Raccomando pu¬ 
re Vossignoria alla sua grazia. 

Dal deserto, 5 agosto dell'anno 1530. 











Brani scelli 


235 


DAI CANTI RELIGIOSI 


Vieni, redentore dei pagani, 
figlio della Vergine! 

Si stupisca il mondo intero 
di questa tua nascita ! 


Non da sangue nè da carne 
ma dallo Spirito Santo 
si fece uomo il verbo divino 
c fiorisce nel seno duna donna. 


Il corpo della Vergine fu gravido, 
ma la sua innocenza rimane pura. 
Ne risplendono molte virtù 
al cospetto del divino trono. 
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Marlin Lutero 


Egli uscì dalle sue stanze, 
dalla pura sala regale, 

Dio nell’essenza, uomo eroico, 
percorse la sua via. 

La sua via condusse dal Padre 
e torna al Padre Suo. 

Egli discese nell’inferno 
e tornò al trono di Dio. 

Tu sei uguale al Padre tuo, 
trionfa dunque sulla carne, 
perchè l’eterna tua potenza divina 
conservi in noi la carne guasta. 

Splende chiara la tua greppia, 
sorge nella notte un nuovo lume, 
l’oscurità più non vi giunge, 
resta la fede in quella luce. 

Lodato sia Dio Padre, 

Lodato sia per suo Figlio, 

Lodato sia per lo Spirito Santo, 
sempre c per tutta l’eternità. 
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Una canzone della santa Chiesa cristiana, 
dal 12" capitolo dell'Apocalisse. 

Amo assai quella buona fanciulla. 

Nè posso dimenticare 
La lode, l'onore, la castità di cui si vanta. 
Essa possiede il mio cuore, 
lo l'amo assai 

E quando sono in disgrazia, 

Nulla importa più: 

Essa mi consolerà 

Col suo amore e la sua fedeltà, 

Essa verrà da me 

Per soddisfare ogni mia brama. 

Porla una corona d'oro schietto. 

Ove splendono dodici stelle, 

li suo abito è bello come .1 sole 

E splende chiaro e lontano. 

Essa poggia i H‘ >* 1 “"’ 
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Martin Lutato 


È la sposa del Signore; 

Soffre e partorisce 

Un bel fanciullo, il nobile figlio 

Signore di tutti i mondi, 

E poi gli obbedisce. 

Duole questo al vecchio drago, 
Che vuole divorare il fanciullo. 
Perduta è la sua ira, 

Nè può compiere il male: 

11 fanciullo è tornato in cielo 
E il drago resta sulla terra 
A gridare la sua rabbia. 

Sola rimane la madre; 

Ma, giusto padre di suo figlio, 
Iddio la protegge. 
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0 luce meravigliosa. 


Tu che sei tre nell’unità. 

Iddio vero nell'eternità, 

11 sole ci lascia, giunge la notte, 
Accendi per noi il tuo lume div.no. 

Noi ti lodiamo all'alba, Iddio, 

E ti preghiamo quando viene la sera, 
Ti loda il nostro povero canto 
Ora e per tutta l’eternità. 

Lode eterna a Dio Padre; 

U Figlio è nostro Signore, 

Lo Spirito Santo ci consola 
Ora e per tutta l'eternità. 
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